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ALSIG. ANTONIO D’AVILA, 

GRAN CONTESTABI 


dono tanti commodi, che 1 

Ulta foftengono : che altrimentijdeb 


bolc rimanendo, in molte miferie fercbbe co- 
ftretta à cadere. nafccj dico , l’amore j che l’u- 
no all’altro ci portiamo,da benefici da confor- 
mità di coglimi, da opinione di uirtu. delle qua 
li tre cagioni,moftra rifperiennza, chela terza 
c di forza affai maggiore , che le altre due . per- 
cioche ella non folamenteci muoue ad amare 
coloro, che da noi uiuono lontani , i quali non 
uedemmo giamai, ne di douerein alcun tempo 
uederli fperanza ueruna habbiamojma ci coftri 
gne etìandio à piegare in parte l’animo uerfo di 
coloro,! quali,per hauerci fatto ingiuria, no che 
di amore, ma di mortai odio erano degni . que- 
fta dunque, honorato fignor mio, ha generato 
in me un’affetto uerfo noi piu che mezzano,^ 
un defìderio di fcruirui,& honorarui. c perche 
la fortuna mi toglie ogni fperanza di potere in 
quella parte con la prefènza fodisfàrmi,uiucdo 
uoi nella patria uoftra,l’ifola di Cipro j la qua- 
le come che per fe fteffa fìa molto honorata, uoi 
però col lume delle uoilre rarifsime uirtu' piu 


ddl'ifoU di Qij^ro. 

A trecagioni nafee quell’al 
noi chiamiamo amore ; or 
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chkra affai , c piu honorara la rendete ; non mi 
terrà ella almeno quella poteffà , con la quale, 
fenza feruigio del corpo, ufà la mente di opera- 
re nobilifsimi effetti, penfando a quel foggetto, 
che piu di ogni altro le aggrada, e piu di ogni al- 
tro a guifa di dolcifsimo cibo la nodrifce.io con 
quella potell:à,cheniffuna colà mi forra giamai, 
intendo di do nere fempre, quantunque da noi 
lonfano,ìeruirui,e femore, quanto polla il piu, 
con la piu nobil parte del cuore riuerirui. e qua 
lunque uolta io uorro' a noi correre col penhe- 
ro,non fcrà impedimento che la uia mi chiuda, 
onde fouente ui uifitero' con lo fpirito : c ni fe- 
ro' prefèntcredi uederui,&: udirui goderò', non 
altrimenti che fe uifìbilmentee fenlibilmente ui 
iiedefsi , & udifsi . ne di quello effetto folo mi 
appaghero'jma,raccogliendo ilpenfìero alcuna 
uolta, migiouerà di rammemorare a me fteffo 
qiielleconditioni, cheriguardeuole ui fanno: 
che fono,i coftumi,eli ftudi,la grandezza dell* 
animo ^ c ualor uofiro : con le quali parti hite 
ritratto da’ maggiori , e dalfantica uoftra illu- 
flriss.cafa: le cui Iodi a piu lodati fcrittori ampia 
materia daranno di uerifsima hilloria . e fealla 
mia lingua, o alla mia penna tanto di granai eie 
li hauelfero conceduto , che al uoftro chiarifsi- 
mo nome punto di fplendorc potefsi aggiugne 
re^uolerelle, fìgnormio,con Tali della fama 
per le genti iiicinc,c lontanc^ouunchc uolo'mai 

chi 
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chi piu lodcuolmcntc ui(rc.ma no potendo 1 *in 
gegno mio , che troppo picciolo è, pareggiare 
il defideriojch V infinito jho prefo confeglio ne 
ceirario, uolcdo in alcuna maniera dimofirar- 
ni parte della mia uerfo noi fingolare oflTeruan 
za : e cjuefte mie lettere uolgarije qualmon ha 
iierei giamai pcnlhro di mandare in luce^fe non 
hauefsi temuto , chcj fi come già alcune fenza 
mia faputa , cópoco riguardo delPhonor mio, 
fi fono ftampate , coli della maggior parte dell* 
altre il medefimodouefleauenire 3 io ho iiolu- 
toaluoftro da me honorato e predicato nome 
dedicarle ; fperando di potere un giorno per a- 
uentura alquanto piu di quello, che bora non 
poflb,a fodisfàttionedeiranimo mioj tuttoché 
io non (peri di douere giamai poter tanto , che 
molto piu,per elfaltamento de’meriti uoftri/io 
non defideri . e pregando noi, fignor mio,a da 
re cofi a credere a noi medefimo, (Scapigliare 
in grado la uolonta' per Teffetto, fi come credo 
chcdairhumanita uoftra agcuolmente impetre 
ro' j mi ui raccom mando per Tempre . 
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A' PAPA MARCELLO II. 


BE ATISSIMO- PADRE. 


• . E N E D E T T O fid Vio , fiitt di 

tutti: le gYdtie , cl:e con U fud fantd 
B tn.itiohd pcflo d federe in quel (eggio 
V. Sdntitd y onde f>otY.Ì fouucnire <tl 
gX-in hifogno delU religione ehriJÌU- 
ndyO ddre rimedio k tdnti mdi , che gudjldno U piti 
belli pdrte del mondo hdnno tolto il pregio dUe uir 
th^e fitto qHdfi cddere ogni lodeiiole coflume. io U co- 
nobbi fempre di diti ^ e nobili penfieri dotdtd ; fempre 
Id nidi ripieni di drdente pietà uerfp Dio , d infiniti 
cdrità uerfo il profjtmo . bori è uenuto il tempo ^ che U 
fui giufld mente pdrtorìrà Vdfpettdto frutto . hord v . 
Sdntitd con quel configlio , di che fempre ibondeuo- 
lefu y e con quelli poteftà , che nuouimente iddio le 
hd concedutOy lUe cofe humine dixk formi e correttio 
ncy e fdrdUe effere dille diurne meno difcordinti y che 
per duuentUYd non fuYono giimii . quefli fferinzd, 
delli quile fi fferi che preflo ippirirà l'ejfettOyhdge 
merito in ogniuno , e pirticolirmente in me y che già 
molti inni commincidiid imirliyCt holU fempre coll' 
offeruinzi , ecoU'dffettione feruitd , uni contentez- 
Zd)tmi gioii cofi grinde , che tutti i cuori fi muouo- 
noyt tutti gli occhi sfduillino per dllegrezzue quin 
tepirti di dffetto , e di uirtu dentro à gli mimi fono 
ffirfcy tutte fi unifeono à rendere gritie à Dio di que~ 
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pò henepeìé^il qudle nùnfottud effere ionUtò dlmm^ 
dé ned hifogno mdggìore , ne in tempo piu opportu» 
ne,fidne fempre loddta <U egniuno e con Uuoce^e con 
tli fpiritildfud diuind clemenzA : là qudleio prego 
numilmente, che ^ li herdndomiddlUffrdue infermiti 
de gli oechi^ch*ioppengodàtre me fi in qud, degno mi 
fdccid di uenired hdfcUre i fmeiffìmi piedi di uoftrA 
Sdtìtd, cheferdgiómo di quati giorni he uiuuto ilpin 
felice, frd tdnto^per non mdncdre in tutto d queflo da 
pie non men defiderdtOyche douuto ufficio^ con humi- 
lefemhidnte U mente le inchino • equelld polfejjìo- 
ne delld feruitù mia , che gidgrdn tempo le dondi ,/<t 
piedefimà hord , qudle elld fifidj con riuerente djfetto 
le dedico y e dono . vi yenetid^ il giorno di vdfqud. 

Di V. Bedtitudine 

Humilijjimo e deuetìfjimo feruo , 

Vdolo Mdnutìo » 

AL SIC. ALESSANDRO CERVINO, 

SIGNOR mìo offerudndifjimo , ecco che di 
quel fine , che noi djpettdudmo^ ^ dUd bontà erd do 
N. S . Dio ci hd ccnfoldti , Vdpd e hord il fuo da 
lei tdnto riuerito frdtello. hdUo credto non drte humd” 
ndyft come egli è duuenuto dlcund uoltd^ md Id «m«' 
dello fpirito finto: U qudle fi come hord gli è fldtd fcor 
tdyper fdrlo montdre a quefogrddo^oltre di qudle fili 
' fedmortdlehuomononleceyCofineWduuenirein ogni 
éttione Vdccompdgnerd , mofhdndogli col fuo diuino 
fàggio Id dirittd uià del bene di fmtd chiefty e delld 

fdlute 
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fdutt iti móndo . gU fi utde che U giufiitid , eVera 
uoUtd in cielo ffiMe in ttrrdfer hdbitdrUi lungdmen 
te: t che MtUeuirtUyche molto temfo co’ uitij hanno 
contefo^hord uincitr'ui trionfano jtU maludgitàj del 
fuo foggio abbattuta fi fconfoldtd fi giace, meritamente 
aduneiMe la fama in foche hore è trafcorfa, &• ha re- 
cato alle genti uicine y traile lontane l'auifo di co fi 
defiderato auutnimento . meritamente fi rallegrano i 
buoni y efromettonfi l’età del fecol doro . cjuanto fie 
Roma belldy quanto fimile à qucllay che fu ne’miglìor 
temfu quanto fòro io fin di ogni altro quell’hora con- 
tento y ehty frefentandomi à ucfira fignoria rallegre- 
rommi con effo leiynon tante colle farole , le quali fo 
disfare al concetto della mente non foffonoy quanto col 
uoltOy e co gli occhiy che fono neri mafjaggieri del cuo- 
re, e dello fiato interno chiara tefiimoniazane rédono, 
fercioche io fer quefia lettera non le foffo dire altro , 
faluo choy hauendomilaletitia ogni fentimento occu- 
fatofin guifa taUyche mi toglie modo d'iffrimere quel 
ch’io fentOyla frego ad imaginare fra fi fieffa quel che 
àmedi manifefiare colla fenndyO con la linguano» 
' è conceduto y credendo fermamente, che, quanto mente 
humanafuo godere di noueUa,che lieta co fa le af for- 
ti ,tanto ho goduto io y intendendo effire fatto vicario 
di Dio quel fignore , cui uofira fignoria fer ftngue e 
congiunta, fiu di ogni altro, et io fer elettione quanto 
altro ehefoffe mai, ofoffa mai effere . et in fuagratia 
humilmentemi raecommddo . dì yen.a 1 5 .di Afrile. 

Div,i,str,affettionatiss, vaolouanutio. 



^ % 


LA 


I 



libro 



fJ. 5 ? ' f 

. . ■ 1^, S' ' -1 - 

^ ì-vWt^ 



• * - 




AL V£S COVO 


DI' FOL A 



R£vER£NDlss. signof mìo offerudn- 
iiss. s ^egli è uero , fi come cerumente è, che, l’ha- 
uere copia di amicizia parte di felicità: egli è ueriffi- 
fno,cheVhauerli uirtuofi,l’hdHergli'honorati,fia feli 
cita molto maniere douendo ejfere tanta pitt nobiU, 
epiuftimato il poffeffore , quanto è piu gradita ,edi 
piu pregio la coft,ch’ei poffede.gran cagione hodun- 
que io di contentarmi dello flato mio, e di tenere in gra 
do mefleffo-, poi che, fendami per l’ adietro fempre fia- 
ta eortefe la fortuna nel darmi de gli amici , fi come 
molte altre cofe mi ha negato, bora la uirtù loro a quel- 
li honorigl inalba , che non folamente fono premio 
delle lodeuoli opere, ma di potere ogni di piu lodeuol- 
mente operare porgono oceafione. la onde io mi ralle- 
gro fommarnente con v. s. che fia fiata creata di s» 
Santità fegretarioine folamente io me ne rallegro per 
il gradó,eperche mi paia effere,fi come fu fempre,co- 
fa bonorata,l intrauenire a’ figreti configli di un pa- 
pa 5 maperche la elettione fatta della perfona fua dal 
giudicio di un tal papa,nella cui creatione non ha ha- 
ttuto parte niffuna co fa humana , porta con feto , piu 
che il grado medefimo ,riputatione . ella ferà fempre a 
lato di s . Santità : entrerà in parte de' fuoi diurni pen 
fieri: hauerà oceafione continoua di ampiamente ado- 
perarfinel feruigio di finta cbiefit: hauerà poteflà gra 
de di giouare altrui , e di condurre all'atto quelle uir- 
tu, delle quali effendo fiata già molti anni intendente, 
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effendouift efercitdtd con lo fludioje con V ingegno^ 
non hd pero fin hord potuto inquelld ntanierdjche 
fderdUd , notijircdrlecon gli ejfetti. al che fare ^ hord 
che il modo ne le è dato , io non debbo confortamela , 
hauendo conofeiuto fin da quel tempo ^ che mi degno 
delVamicitid fud, che fu Vanno fecondo di ?doloy 
quanto ella fia e per natura epcrgiudicio a uirtuefa- 
mente operare dijfofia , e quanto ogni fuo pen fiero al 
fommo detta uera gloria, e del uero bene intenda . /ò- 
lamente la prego 3 come che di tanto richiederla non 
mi fi conuenga’,ma cederà la ragione al deffderio’ 0* 
ardirò di pregarla, che nel mezx,o de' fuoi ben meri' 
tati honori,edi quelle alte cure, onde fie la mente fua 
del continouo occupata, et onde fi afiettano ejfetti all' 
uniuerfdle falute cotanto importanti, le piaccia 
cuna uolta di riuolgere l’animo al noflro baffo fiato , 
con quel benigno affetto , dal quale a quefii di paffati 
fu fò (pinta a uenire a uedermi a confortarmi con 

amoreuoli parole nell’ infermità mia , con proferirmi 
infieme , di quanto poteffe , ogni fuo aiuto, col quale 
ufficio tanto di refrigerio mi porfe , che tra per quefia 
cagione , e perche dipoi fopragiunfe ladefiderata no- 
nella deUaaeatione del nefiro Papa Marcello, io fono 
ito fempre migliorando , e trouomi bora, Dio merce , 
qudfi interamente rifanato . epiacemidihauerecon- 
chiufb la lettera con quefio fine ,fapendo di douerne- 
le recare molta contentezza^' N. S. Dio la conferui , 
Di venetia, alli 4. di Maggio, i 

seru. paolo Manutio . 
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^ o » - V. 

-V;. AL SIGNOR ALESSANDRO ’• 
. ..CERVINO. 

■« ' • 

r 

' CHE fie di noi y ftgnor Alefjkndro mio honofd-^ 
tOyfoi che qutWunico foflegno ei e cdduto ^ che noflrs 
uiu reggtudihenche non è egli gU cdduto, audnto di 
•id fUdfiu nabli fdrte , dn^i i f^Uto a piu helgrddo , 
d più illujlre feggio ,che non fu quello , che Idfciò . 
nede egli hard uicino il fommo bene, cui femprecotdn- 
to dmò 5 e uedelouifibilmente, in ehidtd luce j ne piu, 
come dUnzi, U fud dmdtd uijld mortdl nebbia gli con 
tende, ne foUmente il uede , in pdrte à fe uicim -, m<t 
egli è nel fommo bene tfleffo,et il fommo bene e in lui-, 
non potendo ejjère fepdrdtione, oue termine non è •, ne 
termine nelle cofe diurne, oue è perfettione . U onde 
egli bedto , e uexdmente non und , md tre, e qudttro 
ttoltebedto , checdngiò il corrottibile coll’ etimo : e 
nei miferi, che ne gidccidme oue è tutto ciò che dWeter 
no bene è contràrio ; e miferi tdnto mdggiormente , 
perche hdbbidmo perduto lui,il qudlepoteud, lungd^ 
mente jra noi dimordndo , collie fempio delld fud fdn-‘ 
tiffmd uitd dmmdeftrdrci‘,&,d guifd di celefte roggio 
dd huom , che per dubbio f> edile Udneggi ^ erri , il 
diritto fentiero delld felicità ci hdurebbedimofro. fo- 
no ddunque lenofire làgrime e douute,e giufte , per Li 
pietà di noi medeftniì, e del nofìrogrdue ddnno^ui ri 
fioro ugudle non è. mdfe mìridmo à lui, che uincìtore 
deimondo trionfi hard in cielo fid le idtre diurne fo- 
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Pdnz^, godendo i premi di cpneìldfortezZA dnimo^ 

conUqudle combattè fempre centra le uoglie a Dio 
nimìche^e tutti i uitij foggiogo ; merauigliofo conforto 
riceueremo da quefio pé fiero j et a piu tojìo rallegrarciy 
che doler ci^ld ragione ci codurrà-maffimamente che^ 
douepur uogliamo intendere folamente al nojìro par- 
ticolare rifpetto^nonpero morte inuidiofa^flruggendo 
il corpo ^ chopper effere materiale , a lei era foggetto^ ha 
potuto infieme dijlruggere la memoria delle tante , e 
tanto honorate qualità di epiel fingolariffimo fi gnor e, 
percioche rejìa^e rejlerà fempre fcolpita in molte lode- 
noli opere la forma delle fue diuine uirtùj ne la guafle 
rà il tempo ^neforsid di accidente la muterà : ^ indi 
noiycomeda cofaperfettdy ci fudieremo di fare ritrai», 
to y euerremo in quefiaguifa ad alleggiare grande- 
mente la perdita di quel tanto , che maluagia forte nt 
ha tolto, onde conchiudo yche y quanto à lui , noi deb- 
biamo fentirne contètezzdy offendo egli giùnto al fuo 
de fiderato fine y dopo fcorfi ipiu alti honori del modo: 
de quali pero non curo giamai , fe non in quanto a 
maggior cofe operare in feruigio di Dio raiutauano . e 
quanto a noiyche fiamo rimafiyffento il lume delle fue 
nirtdy in quella gui fa cheauiene ffegnendofi i lumi in 
un conuitOy ci conuiene ueramente hauere cordoglio : , 
ma tale pero y che fiapiu toflo di qua che di ladd mo», 
derato 'jprìmayper non parere y che maggióre f ima del 
lanoflra perditay che del guadagno di luiy ne faccia- 
mo 5 dipoi y perche , quantunque la fitaprefinzanon 
babbiamoy apparifu noémeno laflampa dffuoi loda 

ti 
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tìcofumìytfdntìffmt operdtioni. Refldy chenot pid-^ 
gnidtno runiutrfdle rouind , che ntdnifejld fi uede ^er 
Lo ftdto confufo delld religione , e per le fiere uoglie et 
dfpre cotefe de^prencipi . dUe qudli cofepdrte con Vdut 
toritdy epdrte con U prudenz,d>ych" erdno in lui Vund 
eir dltrd qudnto ntdggiori in buomo uiuente efferepo 
teudnq y opportuni rimedij eglihduerehhetroudti , et 
hord come do fi poffdyio per we, confiderdte Vhumdne 
eofe per fe fleffe , noi ueggio : ntd riuolgendo l'occhio 
delld mente 4 piu nobile obietto -je leudndomi di terne 
colpenftero dUd contempldtione di quelld diuindinef- 
f abile beìnignitd e di quel celefle puro fantesche jfdr 
gedel continouo unldrgo fiume dipietk foprdle no-^ 
ftre colpe^tpmo in Jperdnzd che nondebbd effere fmdt 
ritd affatto la falute dei mondo chrifiianoy ejfendo che 
quelycbe d noi , ì quali mi furiamo la natura delle cofe 
col giuScio.deHa noftrd debbolezZ,a , pare effere im- 
poffibileyl' infinita uirtù di Dio non pure pofftbiUymd 
facile il fa diutnire. Freghiamo adunquCy Sig. Aleff 
fandro mio. cariffimOy con efficaci prieghi fua Maefidy 
che le pidccMi mandare alcuna aiuto al commune 
fedmpOy. e Sporgere a noi conforto nella nofira affiit- 
tiene ^ facendoci grada S poter caminare dietro alle 
uefiigU di coluiy ch'egli ha richiamato incielo piu to- 
fio affai y che non haueremmo uoluto . al quale effetto 
feferannoin meyfi come fin bora fonoy debboli e len-" 
te leforzt dello ff iritOytengo per certo, che con l'efem 
pio fuo V, Stdccrefcendomi il uigqre tn inciterà, e per 
quefia cagione , 0* infieme per confoUrmi in parte 
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€àWdf^eto fu 0 y fi come con U uiud imdgìnc di ciuci tdn 
toddnte fcmprc riucrito pgnore ^ intendo di ucnirà 
uifitdrld d (juefto Settembre j e di ftdrmi audlche gior^^ 
noconejfo Lci^ dopo molti dnni che noni ho uedutd . 
frd queflo mezz<> tempo conferuimi neìld memorid 
fud ^ e mi dmi fecondo Vufdto ^ e tdnto mdggiormen^ 
te ^perche hordyCofi a Dio pidcendoy è diuenutdherede 
di tutta Uferiiitù mid y e tuttala offeruanzd uerfold 
fua lUufiriss. caft . pi \enetid ^ dUi X V 1 1 1 • 
dih/Uggio . i 

, \ . \ Scm. VdoloMdnutio . ^ 

• - / . . ^ 

-A MONWONOR CARNX5ECCA,’ 

R E V E-R e1s d I s s. fignormìo ofjitudnaiss, 
fècddefft lafort< fofrd l’uno di <^ue due ych e y.s.fom 
ntdmente dt fiderà y 0 - io non meno S Ui-yftrtmmo ri- 
fordti d fieno dtUd grdnferditdy che fi èfdttdy fer U 
morte del noflro fdfd Marcello : Id quale di quanta me 
rauiglid,y .e di quanto cordoglio mi fid fiata cagione , 
non fa fiifo^o che con far ole io ’l dimofiri a chi fe l’i- 
magina ye yfe btfegnafftynon fotrei . chi hauerehbe 
mai f enfiato yche un cofi uirtuofio frencife, co fi fianta- 
mente creatóy cofi neceffiario a rifianare le afflitte farti 
nonfure della religionCy ma di tutto il mondo, dentro 
a’ termini di un me feci douefji effiere tolto ? non fu 
mai cofid meno alenata , a me ueramente è faruto 
cfìtl fole di mezXP giorno fita caduto del cielo , e che 
voi fimo rimafit nelle ttnehje , inuolti in una folta 
t’\ • nebbia 
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wet&w di ntiìle errori , < di miUe miferie . chi fd U 

cdgionZj orid^è duuenutc^ ^ tifine è per riufcire 

quel che nei , cdttiui interpreti bene e fpejfo del bene 
e del md-Uj commme ddnno riputUmo che fiidìèforft 
cofi dcutd Vhumdnd prudenzd , chepofjkpenetrdre c 
feorgere ifegreti dcUd mente diuindì Dio e fommdpie 
td'^^è fempre in quefid uirtu fimile d fe fleffio , non 
fecondo le nojlre pdfftonij md in fe medefimo, do i fe- 
condo il ueroj inuifibile et occulto dgli occhi nofiri,U 
onde io porto jperdnzdy ch^ egli fid per prouedere dU* 
uniuerfdle bi fogno , con troppo miglior modo, che d* 
meriti nofirinon ficonuerrebbe , che non uddi pdri 
con le noftre colpe Id diuind demenzd . que* due ue- 
rdmente non hinno di bontà fuperiore nijfuno: cJr 
glino di dottrindjdi udore fono fupetiori d tutti, fuo- 
ri che l'uno dWdltro,e foprd tutto di quelU grdndez- 
Z<i di dnimo,che e mddre delld beneficenza , epdrto- 
rifeeogni lodeuole effetto . uengd ddunqueper con- 
foldrci quefld lieta noueìld : U quale io non pure affet- 
to, md incitato dal defiderio le uo incontro colla mete , 
O* dntecipo, prima cWella uengd , parte di quel pia- 
cere, che fentird , quando fie giunta , maggiore eh* Ut 
ftntifjì giamai in tutto lo fpatio della uita, che ho tra- 
fcorfo.Dopo la partita di v.S . ó perche ella mipriuaf^ 
fe di molta contentezz^,priuandomi del fuo affetto , 
e de' fuoi dolci ragionamenti , o perche fopragiunfe 
Vduifo della morte del ?apa,che oltre modo mi contri- 
fio , io hofentito la infermità de gli occhi piugrdue , 
c piu noiofa delTufato , 0* bora da quattro giorni 


in qud fono dUcggidto di tanto , che dtretdnto di mi- 
gUoYdmento mi condurrà dlfricmiero flato difanita, 
et àv, S. non mancherò di fcriuerneyfi come à quella 
che defidera di fafeme. La mula mi fie molto cara fa 
V effetto jd che ella e fa fauirmi, mafiufa la cagU 
ne che amendue con uguale defiderio affettiamo. quan 
tunqueje do auueniffe,ff ererei chey.s. doueffe ella 
adofaarla fer femedefima : che farebbe fiu giuflaca 
gione^cheildonarlaame ; O"iolaferditad queflo , 
dono a gran guadagno mi rifuterei , 

J>i venetia^ aUi,xiin,di Maggio, *555. 

Seruttor ?aolo Monutio , 

CLARissiMO signor comfare honorandoy 
non fi marauigtt v . Mag . fe hora io, non le fai-- 
uo di mia mano : forche da ucnti e fin giorni in qua 
mifento efftre talmente offefo rocchio deflro, che egli 
non fuo foflcnere la lucc,e flommi àfinéflre chiufe de 
continouo , tutto inuolto nella maninconia,eaiflifen 
fieri, non ho f ero uoluto che quefla mia noto fa infa- 
mità mi uieti di fare almeno infarto C ufficio, che deh 
ho : &• , come horafoffo , la ringratio delle candele 
mandatemi, dicendole che le fue molte cortefie, confi- 
daato quell* amor e, onde frocedono , mi legano di tale 
' obligo , che non so, fe fer co fa , che giamai f offa fare 
^ in feruigio fuo,mi uerrà fatto di fciogliamene in qual 
che fané. N; s . vio le doni la fua gratta, e mi confa - 
ui Vamor fuo, dd quale cofa fiu cara non mi fuo effe- 
re. 0 * à'^ .M.hafcio le marni, seruitorP,Manutio, 
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A M. TAOSTINO DOLFINO. •• 

J 

• i 

MAGNIFICO Si^or mo j tiiffund copi fili 
dehho^enifftmdfiè uoglio, che fodisfm A «oi,M . FM 
fiinc , àM.LuigÌHoprofrdtello:tui femprtdtndi 
woltOjftrld ^erdnz,d,che mipoYgeudno i {ludi ucftri : > 
0- hord^ejjendo l'dtnore feruenuto di fommo^ccmin- 
éiò.ddhonordruì:ftrà>e qutUd uirtù^ehe djfettdMd di 
mdere in ttoi^ elld è gid qndfif repente ^ft come da chid 
ri fegnifoffc (Otnprendere.fe dunque vtd ufficio mioy 
fe deftdtrio infiemt^fi come utrdmcìtte erd e quello , e 
quefto, di rijfondert dUd ueflrd letterd , tuttd ripiena 
S dmortuoltzz<t ) tuttd ddomd di eloquenza: non 
dtuicdderui ntW ànimo ^ ch’io mi fidrimdfo di [àrie 
ptrltmie ufttt oecufdtioni ^mofìàtcfio perche dlcu- 
no ifhàerdindrio decidente me ne hdbhi ritrdtto . cefi 
ftorrei credepe: e che copftdj Id uoprd prudenza noe ne 
rende quafi certo . uidemi Lorenz^ ^ letto j^et hdtduuiy 
pimoyràppertdto quelle ych io gli ndrrdi^ che quel mio 
cdtdrrOyquel mie fempiterno nimico y dopo di hduermi 
più uolte dffdlitOy fempre con ddnno delld complejpo- 
neytrdpndlmente uenuto àfermdrmifi foprd l’occhio 
deproyetormentàudlo in guijd,che l’upito feruigionon 
rendeud , -cefi difp A terenzo . A noi dirò hord quello y 
che fo doherui recdre moltd eententezZA ’ che il dolo^ 
rtjil qudle con agre punture mi hd tenuto tn affanno 
per parecchi di y i h era feemato in buona parte: edo'^ 
myA quella temperane << r<he mi rtggeyOnde maggio*' 
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re beneficiò che <U medici ricono fcOyhduermi tojlo reto 
dutd Vinterd mid fdnità.che cefi d Dio fidccid : dUd cui 
otolontd intedo fempreche fid foggettdlduolontàmid» ' 
A.Ui (ludi, dlle feienz^ , dìVcperdrt in ogni co fi lode^ 
uoLmente , à che debbo io confortdrui f fe picnimentt 
io ui conofeoj egli è fouerebio . md chi meglio dlld iiir« 
tu ' u^niuitdche Id bellezx,^ di Ui medefimdi fi fate gli ' 
occhi inf*efld M. Vdofiino^ e uoiM. Luigi , cofi pari 
d" ingegno ycome in amore congiunti: e fentirete incoro 
tdnente rdpirui J bel defiderio di gloria , d cpuel de-^ 
fiderio yche al bifauolo uofiro fu fcdld di fdlire in cielo, 
Pddoud, come che fid città, ouepiu,chedUroue,quel- 
U,dottrine,onde nafee il ben uiuere , fi apprendono ^ 
hd ella però di molti contrari dU'età uofttd,per la me- 
fcolanzd de* coflumi diuerfi,dd quali, come da diuer ‘ 
fi humori in un corpo , mala qualità può generar fi . à 
quejìi contrari penfando , fi come penfo alcuna uolti 
per tenerezz<t deìThonor uofiro , fortemente farei ce- 
filetto d temere’, fe non penfafft infieme, che mi haut 
te per conofcerli giudicio , e per fuggirli l'animo ben 
dijfofio. qui, fendo uoi di età minore, che bora non fie 
tè, parte riuolgendo le carte de* pregiati antichi, par- 
te conuer fendo co* buoni , e dirò ancora (fe di tanto 
dire mi lece) al fuono della mia uoce uifete meze affi-; 
nato negli babiti u’trtuofi . ere fono in uoi gli anni: 
trefea il ualore infieme , a* principij corriffonda il 
fine, ne crediate però che cefi io ui fcriua, perche io dii 
hiti fe facciate o no quel che di fare Hi e richiefio 3 ma 
perche, facendolo , ui rallegriate igiouandomi di cre- 

B derei 
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dere^che quilc fcmprefope^ tdle femore efjere ut uo- 
^lidte j cioè tdnto diligente dd dbbtdccidre ogni lode- 
utile operdy quanto duueduto a ftperui ritrarre di fotta ' 
d certe occdponij dalle quali alcuna brutta macchia, fo 
praH nome uopro può cadere . e cotale credenza è ca-^ 
gionCjche recado in poche le molte parole ^una fola co 
fa IO intendo di ricordarui , dalla quale tutte le altre , 
chea beneficio uopro potrei dirui^ dipendono . quepa 
è, che in ogni uofìro penfiero^ in ogni Uopra attione> ut 
fiafempre guida iltimore di Diojlquale ui trarrà fuo 
ride gli errori del mondo, e per ficura uia a quel fine, 
oùe mirate, con infinita lode uofira, e con fomma con- 
tentezza di chi ui ama , ageuolmcnte ui condurrà . 
fiate fano , cneUe uofire lettere piaciaui di femprefalu 
tare da parte mia il clariffimo uofiro padre . 
'Diyenetia,alli zs,diDecembrp,ts $4. V 

seruitor ^aolo Manutio , ' 

A M. GIROLAMO DOLFINO CA- ■ 
PII ANO DI ZARA. 

NELLI accidenti, di che ncfira uita è piena, ra- 
gion è che cerchi di porgere confortò Vuno amico alVat 
ro,fi ueramente, quando dall'uno de' lati manca pru- 
denz<^)f^^ confolare fe fiefio, daW altre non è dolore , 
che la mente ingombri, dT l^ contenda quelle ragioni, 
onde può nafc ere fortezza, voi. Signor compare, con 
traria fortuna giamai non uinfej tutto che ella uhab- 
hipiu di una fiata , come ad ogniuno è palefe ,.afpra- 
k- mente 
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wente percoffo. onde trdggo drgfimento , che nelcdfo 
^ dHenutoui d dìpdfjdti , cdfo indjpettdto^ e uerdmente 
troppo fiero ^non uifidno mdncdti di que’ rimedi , che 
fono d cofifdtH hi fogni non foUmenu opportuni , md 
■ tteceffdri.foj che h.duerete conpderdto ^ e qumto breuCy 
e qudntofid dubbio fp ilcorfo deliduitd nofird: hduere^ 

- te ueduto Id.lungd fcbierd de mdli y che del continouo 

- ci dccompdgndno.y^ U picciolo numero delle projperi 
tdyche dUe uolte c^incontrino, e cofi difeorrendo yferc- 

- te findmente peruenuto d quefic pdffc^oue bedto chi fi 
; fermd : che t humdnd felicità non confifldnel uiuert 

lungdmentCy ^ àggirdrfi djfdi fid U tenebre di quefio 
cdrcere terrefrCy md nel pdrtirne tofloydoueyper libe^ 
rdrciyld uocefifentd , ^ ilrdggio fi ueggid di colui y 
che foto fine dUe nofire miferie y e fido principio d no^ 
fri beni pud ejfer'e . Q^efie co fé, dltre d quefle fio- 

tniglidnti fdcendomi io d credere che ui fimno pdffdte 
per Id mentCy fendo uoiyComefeteydi compiuto fenno ^ 

! fi per l età y fi etUndio per rifperienzd ; ho giudicato 
fouerchid cofd il prender curd di confotdrui intorno di 
Id morte delU uofird tdnto dd uoi dmdtdy e tdnto bonp^ 
rdtd conforte . Ne fldmente non mi fi conueniui di fd^ 
. re queflo ufficio ynon effendone dppo uòi bifogno^mdy 
douefoffe bifogndtOyimpoffibilc era cWio ilfdceffty tra 
Uindomi in difufdtd maniera addolorato , per uederc 
^ uoiy mio cdriffmo signore y fciolto da quelnodo , ouc 
uofrd elettione uilegOydelld piu dolce e piu cara com- 
pagnia del mondo . ^ bora , non ché io debba inge- 
gnarmi di recare d uoi nelf affiittione foflenimento - 

J B 5 mdi 
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miyft cmty ftnfmàc dlUperditd chduete fdtto , 
dllofconcio fo^rrduenuto d'improuifo dUe cofc uoftre , 
fcr uoflrd cdgiene mi rdmdrico^ ^ d fmfrre piu rdma 
ricdrmifone tenuto ^cofi,mirdndo conld mente in uoi, 
efcorgendo Id pdce eld trdnquillitddell'dnimo uoflro^ 
fdrìmente per uojhrd cdgione mi conforto , Cr, onde il 
mdle è ndto , indi d prendere U medicind dffdi uolon^ 
fieri mi dijpo^o, ^endefidererei^ehe i uoftri due figlia 
uoli,i cjudli fono hord in Vddoud , Cr uirtuofdmente 
uiuere fi ddnno , cercdlJiro di confortdrfi neìVoccor- 
renz,d di ^uefld fcidgurd con Vef empio delld Moprd 
' temperdnzd'y ufficio conld uofhd 

■ mdgnìficd ntddre ^ eh* elld non fi Idfcialfe trdjfortdrt 
piu che tinto ddlU forz,d del dolore^ md, come d fduid 
donni fi eonuiene, ^ d donni di fduiffimo pddrege^ 
nerdtdyfifermdffe in un moderdto punto , dentro 4 
que* termini jcheld rdgione lecommdndd^ ^Vhumd 
nitd non le difdice . di <pudl effetto per duenturd uinti 
tr dhbdttuti dd fouerehid pdffione non hduersnnopo 
tuto fodbfdre . md donerete uoi , di che Vduedimentù 
uofiro mi dfficurdjhduere in cotdle hi fogno gioudto ^ 
d lei col configlio ^0*d loro con Vduttoritd. ; per non 
nuncdre ne in quelUpirte^ che dddmoreuole figlino» 
lo^ne in cfuelUjche d fiuto pddre e richiefid.che fe tdn 
to rigudrdo hduete dlldfdlute ^<d commodo di cotefis 
eittdy Id qudle cpcefid sig. illuflriss. ui hd eommeffd : ^ 
epidnto piu tenero ui hifognd effere delli quiete di ce^ 
loro , i qudli Dio cir Id ndturd ui hd rdccommdnddti f 
md non entro d dire quel che uoi intorno d tdlpropofi* 
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f 0 nòn foUmente piu di mt ftpetCy mi piu di o^ni di-- 
tro offerudtè, doniui s . diurni Metefia cUcnttzjZA piu 
lungi nel rimdnente delU uojhi fumigUiy ^ rendi- 
uitejìodnoi con profilerò duenimento deluoflro 
uemo . intimo dietro feguendo d beiprincipij di giu-- 
fiitidyt di Udlore , ^ dUe lodeuoli opere uoi medefimo 
con l^fempio delle uoflre pijjdte mdggiormente inci-- 
tdndoy dttendeteyfi come fite, i perpetuire neWhono- 
rdtdlfdmd il nome uofhro ; ^ dcum uoltdy doue le pu 
hlichèfurt il ui concedine , f iteci degni delle uoflre 
lettere : le (pali nel dijfidcere , che per li lontdndnzd 
uoftrd fopportamoydi nonpicciolorefrigerio ci fer in- 
no cdgione. Di venetiiydìli iz.di GenmiOy i $ ^4, 

ser.^doloudnutio . 

A M.* GIOVANNI FORM’eNTO’, 
Amhdfeidtore in MiUno delld ftg, di yenetid, 

Honoratiss. fig.miOjchey,iA.m'hih 
f>i fempre imito Ji come piu uoltecon iccoglienz^p^ 
ne di corte fe ijfetto mi hi fitto conofcert'j io neficcio 
(pulii flimiyche foglio di quelle cofeyonde molto bona 
re mi mfce.mi che eìii hon l^imore mi dimojlri nelU 
piu ari cofij ch^io hihhi il mondo 3 che èUperfons 
di M. Antonio mio frittilo j erefeci colmo U conten- 
tezza wii j cJT* uolontieri con quefli letteti quelle 
gritieych*io debbo, ne le rendereijfe foffe in mii mi- 
no di trouire pirole ìUì uolontà ^ il pen fiero con- 
formi , il che non potendo , refii che i quelli pitte ^ . 
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eh* io fofjcy ecn ogni fludio intendi : che è di cuflodire 
etemitnente neìid memorìd gli effetti delld fui genti- 
lez,Z.<t,di rdmmemnrli d me fleffo del continouoy dì 
frediarli dltruì con qudlunque ocafione mi ft offeri- 
M ra, e henche il defiderio mi pjfingd d pregdrldy che le 

fidccid di perfeuerdre nel corfo delld fui dmoreuolez.- 
humdnitdy con porgere d mio fiitello nelle fd- 
^ tende y che cofli egli trdttdypdrte del fuo fduore ; nondi 
meno l' opinione yche fempre hoportdto delld fud bon- 
tdyconfermitd hord ddlV opere chUo ne ueggio prefen- 
tiymi ritiene y e dimmi d aedereyche do fdcendo yfd- 
rei ufficio pòco neceflkr io . Id oride , Idfcidto di cinto 
quel che reputo fouerchiOy pregold foldmentOyche d fe 
fleffd fdccid d erederOy choy quinto elld hi di già operd 
to d beneficio di effo mio filatelia y cioè di me fleffo , col 
cldriffmo e quinto open tuttduid in dea- 

rezx.drlo , ^ hononrlo-yC fimlmente quelli effetti , 
che dilli fud gentil ndtun uerfo lui proceder inno jfid 
per effere un nodoy che imendue ci legherà nelTofjer- 
Hinzd e feruitu di leiyfiy chefliorloforzddi tempo , 

0 uirietàdi decidenti non potrà gidmii . e fenzd piu 
dirle iltrOy^Ui fud buoni gridi con effo lui humilmen 
te mi nccommado.Di ve. illi z^.di MdrzOy » 5 5 5 . 

fer. Violo M,dnutio . 

A M. OTTAVIANO TERRARIO, ^ 

. COME frittilo y ne le lettere fcrittemì d di pdf- 
fdti ddM, A ntonio miofintelloy ne le due uoflre ulti - 

wc. 
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nieydmtndut di dmreyt di ccrtefe uff etto ripiene 
fd nuoud mi hdnno ddto d uedere ymojhdndomi Vaffdn 
noyche uoi hduete fojlenuto per Id midgrdue infermi- 
td^t^Vdile^eZX,<tchduete fentitojntendédo come io 
vfd ufcito di periglio . cofi pidccid d Dio , ohe di coteflo 
dmorty di cojìfdttd dijfofitione di ànimo io ue nepof- 
fd un giorno rendere ccn gli effetti cptelle grdtie, che d 
tutte Labore con Id mente ui rendo . et uoglto^ che fdp- 
pidte^e tenidte per fermo yche^ fico fd dlcund, r , Id (pud 
iepoffd rendermi piu edro d me flefJ'Oy elU c, il ueder- 
mi effere coft cdro d uei^chefete d molti^e douerejle ef- 
fere d tutti ^ cdriffmo per meriti deUd dottrind e bontà 
uojlrd. Hordyper dccrefcerui contentezz^t y « p^^^ 

di hduere findlmente jdiktdndómi Dio , uinto il male , 
dopo und conte fd di molti mefi , nelld (pudle io mi fono 
troudto piu di und uoltd d duro pdrtito , e con rifchio 
grdndedi Idfcidrui Id uitd.c ben uerOyche ui ho confu- 
mdte le forz^yC perduto ilftngueymd fperOychemi uer- 
rdH fdtto di preflo rdcquifidre e (puelloy e quepa^dccre- 
fcendoyft come ho commincidto y ogni giorno con mo- 
derdtd mifurd Id qudntita del cibo y^ l'ufo dello efer- 
citio . oltrd che dd certe dltre cofeje qudli quefto uemo 
ho proudto che ddnnofe mi fonoyio me ne gudrdo y co- 
me dd mortdl nimici . il che no fo come uoi fidte per c6 
portdreyefjendoci fra quefe un grdnde dmico uoflro.di 
cui però ionòfofeio mi debbd dffdtto dolere yconofcen 
doyche qudnto egli mi bd nocciuto di corpo y tonto mi- 
hdgioudto dlCdnimo . mdyper hordyfi dttenderX fold 
mente dlU porte piu necefforid : che cefi il hi fogno 
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tìcercd: e dcUdfiu nobile fi terrà curda miglior ttm^ 
fo: confortandomi maffimamentc noi , che fete filo fa ^ 
fojchedUo fiudio della uitdj Idfiidto da canto ogni 4/— 
trofiudio^io riuolgd ogni mia diligenza, e con trof^po 
heWartCyper a do' maggiormeme fojfignermi, quella 
parte ui hauete foggiunto , oue dite ^ che mio fratello 
promette di uolere procacciare ame^ a mieifigliuo - 
li quanto di commodo dallo ingegno e dall'indufiria 
ma potrà mai nafcere. piatemi oltra modo , non tanto 
th^eglifia a do' fare dijfofio^di che non mi cadde mai 
nell'animo di penfare altramente', quanto che fi ralle- 
gri di ragionarne con gli amici . fegno manifefio di 
• troppo feruente amore : il quale io uoglio fempre 
mare affai piu , che quanto frutto e quante foflan<zje 
me nepoffano auuenire, a uoi sig. mio , del jòuerchio 
ufficio, che coneffo lui hauete fatto, incitandolo nel cor 
fojgratieperc io fino tenuto di rendere^ & le ui ren- 
do di cuore ^ miranda piu alla uolontà uofira , che allo 
effetto, a lui , per guiderdone di quefèa bontà, fiero 
che Dio donerà miglior fortuna , che fin bora non hot 
hauuto : eSr l^pii* conforme al defiderio fuo fi chefe- 
fà, di potere meco infume, douunque io mi fiorò ^ me- 
nare fua uita : intorno al quale effetto io mi fono da 
due anni in quà grandemente affaticato con poco fe- 
lice auuenimento. ma non intendo , che piu oltre lui 
di me, tir me di lui, altrui durezz<t nepriui : ^ ho « 
propofio, non potendo oue piu uoleuaftui goderlo, oue 
mifie conceduto , egli mi fcriffe a' di paffati , che uoi 
ffù manderefied libro f di cui borami fcriuete . uorreì 

che 
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f theeefihduefle fdtto. ftrcioche farebbe aquefi^hora 

• affai Mieinc alla flampa . U doue , cenuenendomial 

• frincipio di Luglio girne a bagnile (idre in uilla nien 
te meno di due meft^ non fo qudfi ueder tempo , eh*iù 
f offa fodu fare in ciò di defiderio mio , maggiore certo 
del uopro,efomiglidnte a quello del compare, et a me 
ìCo settembre penfc d^inuiarmi uerfoRoma^ doue lo 
flato della mia eomplefftone il comporti, ^ altro non 
mi occorra in contrario . il Murtto', degno ueramente 
dell" amicitid uofra , fi come uoifete dignijftmo della 
fud,ui honora molto per le mie parole, CT infieme per 
quel che ha udito da altre per font della ucftra eccel- 
lente fcienza , & uniuerfdenotitia delle lingue : e 
fonte infinita allegre7iZd,che cotanto ui piaccia il fuo 
commento fopr a Catullo ; neficurache"lM.omo ilri^ 
prenda , hauendif A polline , che’l loda . Mandoui’l 
mio difcorfo,che chiedete , intorno aWufjicio deWora- 
tore: il quale,defiderereijche,difputando deWeloquen 
Z,a, eofi eloquentemente parUjfe ,che uifacefjebuo 
ne lefue ragioni, ma pare, che, quafì prefago del con- 

' trario, timidamente a uoi ne uenga . io ueramente , fi 
come poco dell'ingegno mio,coft molto dell'humani- 
ta uoflra mi prometto, uoglio dire, che, non offendo h 
efo di confidirmi,che quejìo mio componimento uha(> 
bi a fodis fare’, perche conofco , chi uoi feto , e chi fono 
io: fi mi confido almeno , che uoi fiate per correggerlo 
douunque ui parrà che l’opinioni contengano errore^ 
e doue giudicherete che quefle bene filano ,piacciauì 
nondimeno di ritoccarlo, e ripulirlo con la lima del uo 
'■ firé 
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^ 1 éceidcntì^thtlttU'drte del noecfìiero ^ 0** nélTintèilì-'' ' 

® • gtnz.d del edfitdne . è dtmque r'ujfìciò dèlTordtcre il^ 
fdrUre in mode yche f>oUd perfuddere : cir yàfìdgli d ' 
dir bene^f^udntunque d tjuelj che egli dice ^ non fem^ 

W pei dnimo del giudice con fentd . e p.irrrii , che il dir 

bene^^y- il perfuddere hdbbino fomiglunzà con Ìho^ ^ 
nepoj^con ihonore.perciocheficomenon fempre do . 
fo ihonepo fegue ihonore 3 e nondimeno l henepo c 
lodato^ perche il fuo pne non conffPenell'honore ^ md ' 
nelld perfettione deU^dnimd intellettiud: cop non [èm 
i’ pi , cpidluncpue ordtore eloquentemente pdrU , di fuo 
perpidde-j^- nondimeno jperche è giunto dlpne , che 
è Idperfettionedell’drte/deue epereloddto. fedàUUr \ 
fift^ntfje fempre queW effetto ^chel'drtepcedepderd^'^ 
fempre fdrebbe utile Id medtcind: Id qudle è pero inu^'^ 

- file molte uolte^per colpd del [oggetto : md nociud elld ■ 
non è gidmdij offendo dmminiprdtd dd medico perito . 
top idrtf deUd retoricd non può fdre fempre felice ' 
Hi V ordtore 5 perche troppo dlcund uoltd e inferiore dlU ■* 

\t ndturd delld cdufd’jmd può ben fdre ^ eh' egli non com 
Tt tnettd cofdy per Id qudle pd infelice : di mdniérd che ft 
It deue dmdrld, non foUmente perche tnolte uolte e uti- . 

i- Uj md perche non e mdi ddnnofd . Et benché , qudnto 

, d lei^ncnpuò erróre : perche^ fe errdffe ^ non ferebbe 
Ji drte : nondimeno tonto mdggior effetto produce j qudn 
if toe piu cdpdce , ^ piu fertile quell' ingegno, oue elld 

it e jfdrfd , e femindtd . percioche p come Cdrte ò ndtd 

i- ddild ndturd , co fi uuole ejfere dd lei nodrìtd ^ diutd- 

li td. 'jO’ ^u^nto piu di lei mdncd, tdntp piu p fa debbo- 

Il > 
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UytcdiucA^AguifddittntrdfUntA, che, ntdnednàò 
delfuo ndtìuo bumore^ dgcuolmmt fi feccd ♦ U onde 
fcJi dvntndtitnon può effere Vordtort pdrimtiUtpdr^ " 
tecipe ; e piu dtfidtrdhiU , che fid in lui difetto di dr^ , 
te,e foprdbonddnzd di ndturd^che dWincontro difet- 
to di quejld , ^ foprdbonddnzd di (^uelld: effondo rd - , 
gioneuole^che^doue il periglio è communi ^ fi defideri 
Id confcrudtione del piu nobile , e che fidpiu nobile Id 
ndturd^fi conofci dd queflo^che cUd è mddre dell'drte, 
CJr come producente deue effere di prodotto dntepofld* -, 
mdfe duerrd ^ che perfettd drte con perfettd ndturd ft 
rincontri : piu fi feoprirà U uirtù dell'und e deWdltrd^ 
fi come piu produce un fertile terreno , qudndo èddl 
dottd e diligente mdno coltiudto, perciocne ne Apelle 
col pennello,^ e co\olori di un dltro pittore bduerebbe 
potuto formdre cofi belLd quelld wenere, ebe fe flupire 
Id Orecid : ne col pennello^t concolori di Apelle^ un’dl-, 
tro pittore U medefimdy enere bduerebbe dipintd.ne- 
eeffdrio e^ebe quelle pdrti^le qudli concorrono dlldper] 
fettione del tutto ^cidfchedund nelCeffer fuo fidnoper^, 
fette . ne fcnz,d elette pietre fermo edificio fdraqudi 
fiuoglid bene intendente drchitetto.ne fènzit fne.dr. 
vii udore fo folddto combdttendo uincerJ: ne ferd cbid 
rd Id luce del fuoco in drid groffr^ qudntunque egli di 
fud ndtur decorni fuoco Jid lucido dppdrente. ow- 
defd di meflieroyche lUrte fid con Id ndturd dccompd^ 
gndtd. et effondo cofr^ 1* Artefice fomminifirerd dWund 
pi^lidndo dilL dtfd ; ^ dmendue dipoi con Id eferci-~. 

tdtione dccrefceràyepndHcendole tdnto oltrCyche o 

fi 
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it fé eUe drriuine Aftrfettìont , o dimeno fi dUcntdnin» 
dd t^ut nitijj che mofirdno rimferfettione . Di quefie 
1 ,. tre fdrti t orditore fi feruira intorno d tre generi 'j efer~ 

Mrdfjene in tre modi . le fdrtl fono ndturd^drte^eferci^ 
rt. tdtione: i generi, Dimojlrdtiuo, Veliberatiuo, Ciudicid 

rj. l^:imodi,l'infegndre,dilettdre,muouere,iepdrti fono 

ffi tutte tre in ogni genere neceffderie: i generi hord fend- 

ili rdtdmentefi trdttdnoy hord tutti tre in und oecdfione , 
comequdndofi difende un homicidd benemerito del 
[j. fuhlico.ferche, effondo dl'hord il propio genere ciu- 
jjj dicidle, nondimeno l erdtore e cofirctto dd entrdre nel 
Vimoflrdtiuo, gjr loddre il reo, ipudntopiùpuò, di quel 
^ lo ch'egli hd operdto d beneficio delld pdtrid . e , fdtté 
l( ^ Deliberdtiuo', cSfiderd,fe fi deue 

uccidere un homicidd utile dìld pdtrid. et perche uede, 
jif che , lo auicindrfi dllo fidto delld cdufd , e contrdrio di 
fuo diffegno -, ud diudgdndo nelli nitri due generi^ et , 
ij. d gnifd di dueduto folddto , non ifcopre cpueUd parte ^ 

outpuèeffereojfefo-,md , douepiuficuro ,crmcgli0 
Armato fi conofce,con quella parte fifa incontro dU'inh 
yl ìttico . I modi benché tutti tre fiano neceffarij 5 nondi^ 
^ meno, perche L'oggetto delT oratore è di muouere / d- 

jj nimo del giudice , e di condurlo doue egli defiderd 5. 
^ pare che l'infegnare , er il dilettare fiano inferiori al 
^ muouere, al quale, come mezzi di fine , fono indriz-^ 

ZdtisE uero , che Vinfegnare non e in tutto feparato 
dal muouere : perche Voratore, che infinta, da cogni-^ 
j. tione di giudice ^ cJr ogni cognitionc e moto delVani-^ 
j, mo.e medefimamente il muouere ^non d pr'mo in tutto 

rt deWin^ 
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triadi fin fcttìU difcorfo^et ptu dito fdpere dotdti^hdn 
no detto ^ et infegndto cofeinuero molto utili beitele 
fcoperto molti fegreti^ che dlU commune intelligenzd 
tYdno occolti p md non hdnno informdtd lUrte con gli 
efempi . Id qudle^ d giudicio mio ^ è fdrte tdnto necef-- 
fdrid y qudnto d giudicdYC undpitturd è necelJkrio il lu 
tne, Id uerd uid ferehbe ^ per condurci dgéuolmentc d 
lode di eloi^uenzd y ilformdre und retoricd foprd De- 
ntofleneyC Ckeroney^ ridurre cjuelle due perfette nd 
ture fotte lUrtOy ^ rifirignere lUrte [otto d pochi cd^ 
pi.percioche quelld fdrel^e drte perfettdyld qudle con 
Vefempio di perfettd ndturdfojfedimofbrdtdynonpo^ 
tendo effere eccellente und idea y fenon fono eccellenti 
ipdrticoUriy onde elld nxfce . ma chi èyche tdnto ud- 
glidì chi ftprd fdre pdYdgone delle fingoUruirtù di 
quei due diuini intelletti ? chi feoprirà oue fono fimili 
l uno dlVdltrOyCue diuerfiy oue contrdrijf chimoflre- 
Td lerdgioniypercheyeffendo diuerft y ocontrdrij y ne 
l unoyne l dltro pecedy md l'uno e Vdltro è mdrduiglió 
fo ^ eccellente iCJ*fe quefìo e difficile ycome uerdmen 
tee : qudnto piu difficile fera foprdiloro efempifor- 
mdre dltri efempi y che di bellezz.d ccrrifponddno i e 
con gli decidenti de^ tempi uoflri rdffgurdre il lume 
dell dnticd eloquenza ? io non uoglioy che il retore mi 
mofhiyOue fid la ndrrdtionCyne doue fi diuldd^ne doue 
fi confermi . queflinon fono i femi y onde può nafiere 
Id uerd epura fofldnza dell' eloquenza . quefld è una 
commune y^ materiale uiuanddyche contenta y e fa- 
tid il uolgo . piu dilicdto affai y e piu ffiritudle è il ci-- 
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fofft meflrdtd U uU. Ccnchiudo , che ddild difciplmd. 
di un retore perfetto molti perfetti ordtori pojfono rìu- 
fcire 3 ficome dx unfugillo molte fo'me ; md che non 
può il retore effcre perfetto , fe dxl fuo dire , o dd fuoi 
fcritti no fi conofce ch^e^li prtmd fid perfetto ordtore. 
perciochcyrinfegndre Id rdgionej propio del retore : 
mdjil fd perfgurdre Id rdgione con Vefempio ^ è piu 
propio dell ^ordtore^che del retore, e benché Idurdgicnt 
fid piUycherefempio , neccjfdrid, e per fe fleffdgrdn- 
demente ci gioui ; nondimeno ^perche molte uolte non 
ucdUmo chidrdmente quel cW elli fignificd^ ci gioueri 
molto piu , fe fera fecondo il bifgno lUufrdtd dd gli 
efempi',i qudli dguifd di jfecchio rdpprefentdno dll’in 
telletto nofiro U figurd dell Urte. 

Seru. Vdolo Mdnutio , 

/ 

t AL CAPITANO OLIVA. 

MAGNIFICO fg-miOj cime jche fero deci- 
dente e queftojche mi è peruenuto i gli orecchi? come 
potrò io truoudre rdgione cofi effcdce , che bdfli non 
dico per confortdre v. S. cbefdtello gli fu ^ e come 
fdtcUo Cdmò^md per ddre dlcun refrigerio d me flef - 
fo ycheTolferudifempre , ^dmdi qudnto unUmicó 
poffd VdltrOj per quelle qudlita , eh" egli hdueud ddild 
ndturdriceuute,^ dccrefciute poi con l" induftrid fno 
di fommo . chCyS^egli etd piu mdturd fdgione de gli dn 
fii fuoi , e per ufxte uieffoffe di uitd pdrtito, grdue df 
fdi meno ferebbe^e piu ageuolcd fofenereUnofrdpdf 
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pone : tndche ^ quando pu con l’età fioriud^ quando 
colla tiirtù a maggior gradi s’inalz.aua^ cofi d’impro- 
uifo a uiuaforzd audel fortuna fe t’hdhbi rapito , io 
non mtnepoffo dar pacchio me ne flruggo tutto ^ io mi 
dileguo nel penfarui : e come che j^ejfo ricorra colla 
mente a quelle co fesche ho lette ^uedute^^ udite^per 
indi prendere a quefta ferita falutifero rimedio 3 nort 
però ne la dottrinarne l’ifj^erienzà , ne la memoria di 
ueruno efempio punto mi gioua 3 e fento che lagra~ 
uezz,d del male auanzd di gran lunga la uirtu di 
qual fi uoglia medicina, che debbo io dunque farmi i 
oper qual cagione mi fono io moffoa fcriuer 4 v. S. 
leprefenti f non per altra , che per accompagnare le 
mie lagrime colle fue . che per auuentura , dopo ch e 
jparfo haueremo un largo riuo di amaro pianto , dopo 
gittati profondi fojpiri , dopo fatti molti lamenti ^ fce 
merdinpartelanoflra commune pena : O* alhora , 
aiutati infeme dal tempo r la cui uirtu ogni co fa hu- 
mana rende minore , gli animi nofri , che fono bora 
troppo piu del conueneuole turbatila qui eto flato age 
uolmente ridurremo, cofi mi gioua di fperare:egioua~ 
mi infieme di credere j che la jperanza nonfie uana , 
aerimi caro difaperCrfey. S.è per foggiornare quefla 
fiate in Coito 3 e feipen fieri fuoi ^ come a di paffati 
con molta mia contentezza da lei intefi , mirano al 
dolce ripofo de’ folinghi luoghi ^ ciT* a quella uita^ che 
tanto piacque a chi già meglio di noi il frutto della 
uerauita conobbe, fe cofi udirò eh’ ella fia p er fare ^ ue- 
derò^fefiepofftbile^ d’impetrare dalle mie occupatio^ 
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ni tanto di tempo , che pofjd uenire per uìd di diporto 
'■ d godermi per dieci giorni cotefle amene contrade : U 

cui lieta uipa mi rendo certo che riuocherà in me par- 
te di tpnel utgore , che mi hanno tolto i mici lunghi 
^ maninconofi penfieri. pregola adunque a darmi di do 

^ , ci7‘4 raccommandarmi all’altro fuo fra~ 

>• teUo y condolendofi con ejjh lui tanto in nome mio , 

quanto bora io con lei mi dolgo , e dorrommi fin che il 
' tempo amendue ci,confoli.Di wenetia^alli i } .di Mag 

I Podio Manutio , 


i Al vescovo di ceneda, le 

t GAIO DI PERVGIA. 

« 

t R E V £ R E N D I s s. fig. tfig. mio offcrum- 

) diss. Efjendo piacciuto 4 v . s . peuerendiss. di farmi 

dono di dugento feudi , i quali ilgouematore del fuo 
i uefeouato hieri mi annouerò 5 io confiderò quefto fuo 

t uirtuofo atto in due modi , e per fe feffo , e per le cir- 

coflanz,e . per fefeffo egli e tale , che merita lode d<i 
, ogniuno , ^ obligo particolare da me , imperoche U 

i fua liberalità gioua à me con l’ effetto ^&à gli altri 

i pud reeatutile con l’efempio jUeggiendofi che i figno- 

l riyà qualijper effer nobilmente natilo* per hauerlo^ 

( ro la fortuna pofio in mano gran parte de' fuoi beni, 

i di molto giouare al mondo fi conueniua , pare che non 

' fappino entrare nella uia della heneficenxA > /« , ehi 
' loro uada inanti, prima non ueggano . Deue adunque 
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il beneficio <Uv.\s, fe io uoglio mifurdrlo d Ydgione di 
qudntitd^ fdrermi dfjdigrdnde , fi come uerdmente 
come che io mi rendd certo , che l'effetto non pdreggid 
Id uolontàj ^dlfuo nobilijfimo dnimo non hd f>ropor 
tìone^ne corrijfondenz,d. md mi gioud di penfdre in- 
fiieme dlcune qHdUta ^ le qudli rendono Vobligo mio 
qudfi infinito . percioche v . S . primd che operdffe in 
me quefio corte fe effetto , non fu mdi dd me feruitd in 
dlcun tempo , non mipdrlò , non mi uide mdi 3 dnz.i 
quel giorno ifieffo , che mi conobbe in cdft di ìAonfi- 
gnor Reuerendiffimo Legdto ^ il qudle io fid miei piu 
felici giorni hopofio , dopo hduermi dccolto con beni- 
gno dff etto con pdYole honordto^fidiffofe infieme 

dfdrmi beneficio^moffdprimierdmente dd fiud ndturd- 
le uirttì , che fempredben' operdre Id foffigne 3 dipoi 
forfè dd qudlche opinione , cWiofoffi tdle^ qudlefem- 
pre defiderdi di effere, & hord piu che mdi, per effere 
degno feruitore di co fi uirtuofofignore . nel qudpro- 
pofiito le dico, che, fe Id uolontd ^ lo fludio può dccr e 
fcerforz,t dUd debolezzd mid',m' ingegnerò di hono- 
rdrld in guifd,che l' dnimo mio, hord noto foUmented. 
me fi effe, per qudlche chidro fegno fidpdlefe d molti, e 
tanto mi appdgo di quefid fferdnzd 3 che, fe hord con 
parole in quefid lettera non Id ringratio coma per l'or 
dindrio fe cofiumd,d me fieffo me ne fcufo-,et che v.S . 
il medefimo fdccid,grdndemente Id prego , L 
Id mano, dì venetia, dUiis. di Marzo, * 


e bdfei» 

555. 



Ser, paolo Mdnutio . 

C . 


% . 

H 4 




AL 


I M O. 


1 1 


AL CARDINALE SANTA CROCE. 

REVERENDiSS. lUufhriss. Signor mia 
offeruiindilfimoj nonfdrc rijfofid dUe dltrtfdrti dtìld 
pid dmoYCHoliss Aetterd^non ejjendo hifognoid t^utìld 
rijpondmdo , eue mi confortd d ricono feere , contrd il 
cojlume di molti , con finctritd di dnim<A le correttioni 
dd fuoi duttoriyO' dccettdrle^ doue buone mi pdidno^ 
le dicOyche io fero in t^uejld pdrte fimile d mefleffoyfe- 
guendo il giudicìo ^ Id conjcienzd mid. et fcdv. S. 
R euerendiffimd o d pudiche dltro fdrerd che per duen- 
turd io fid mmcdto doue non bifogndUd , douerJ dferi 
nere queflo peecdte dd ignordnzdyfion d uolontd, e co 
ppidceffc d DiOy che molte cofe dppdriffero d beneficio 
delle lettere yCome io ferei frontismo dd dbbrdccidrlcy 
e predicdrle fecondo il merito loro, md perche non fola 
fi gioud di mondo con le correttioni & ijpofitioni foprd 
gU dntichi duttoriy md dncord col Smofhdre quel che 
foco duedutdmente è fldto correttOy et if^ofiOy defidere- 
rei molto yche V. S,V.euerendiffimdyld qudle dbondd di 
prudenza ymi configlidjfe in quefto cdfoy feto ho dd td 
cere per non offendere nijfunOyO pure y dnteponendo d 
fdrticoUre rijfetto Inutilità publicdy notificdre ymode 
jidmente però yV opinione midyqudleeUdfifid.nel qudl 
cdmpo jè v*s . Reuerendiffimd mi eonfigliera ch’io en- 

l'ànimo quel che ne feguirÀ y ^ 
dd qudnte bdnde ferà fdettdto il nome mio ^ effondo d 
tempi nojlri di piu forzà àffiù lUmbitione , che U ««- 

rità. 
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ritd.md io j femore che do duengd , mi confolerò dffdi 
con U uerìtd ifteffd , U qudle ho femore dwdtdy ^ co - 
frirommi , come fctto ficuro feudo , con Vduttoritd di 
V.s . Reuerendiss. i cui configli e comdnddmenti hdn- 
no hdUHto ^ hduerdnno femore dppreffo d me forz,d 
di legge Jìduendo comprefo dd molti dnni in cjux , che 
lo fpirito finto U gouernd , ^ che guiddtd ddfuo lu 
me non può errdre. Me le rdccommando humilmente* 

Di Wenetid ydlli io, di Mdggio^ i $$3 * 

. . , ser. RdoloMdnUtio, 

A M, BERNARDINO PARTHENIOj 
eletto lettore neWdcddemid di \icenz<t, 

SIC. compdre^ e con uoi mi rdUegro^ e con quelld 
mdgnificd citta, dell^honordto penfiero intorno dWdcd 
demid: della quale ufeiranno, come dal audllo Troia- 
no finpoco tempo eccellentiffmigioudnijch" empier dn 
no non J>ur \ icenza foro patria jma Italia tutta della 
gloria del nome loro, non fi può neramente farne altro 
giudicìo^confiderata con Id prontezza di cotefli inge^ 
gni^che uoi hareteda efercitare^ lafinezz^t’ delle uo- 
po Ietterete la gentil maniera^ propia di uoi folo^nel 
dimofrarle . duoimi ^ che il mio Aldo non fia 0 in età 
maggiore , almeno di due anni , 0 in migliore flato di 
compleffione : che non hauerei in cofi fatta occafionc 
mancato a me feffo . entrate pure ^fignor compare^con 
franco animo in quejla h eroica imprefa\^ e comunicate 

altrui 


dltrui i tefòri della nera dottrina parte con U Uoce , e 
parte ancora con la penna, che n6 ho dubbio ^che nell!- 
amenità di cpteìla uaga fianca, non ui fi defii defidc- 
rio di {gualche bella poefia . al che douera fof^ignerui 
la rmembranz,a,che ogni tratto il luogo ui darà , del 
dcttijftmo TriffinOyincui, agiudicio mio, chiarijfmo 
efempio ha ucduto L'età noftra de la perfettione delle 
tre piu pregiate lingue . et io non mi rimarrò, ft a ciò 
ferete tardo, di jpronarui,et,fe correrete, dUnanimatr 
ui,elodarui: come fpero che auena. Pregoui à faluta^' 
re con molto affetto in nome mio il nojlro signor ca~ 
UdUiere de' carz<tdori: al (piale, per la fua gentile na 
tura, mi pare di effere molto tenuto, state fano. dì 
venetii,alli XX . di Maggio, 

compare, e fratello, paolo Manutio, 

t 

A M. LVDOVICO CASTELVETRO. . 

MAC. eìrhonorato fignormio,v .s.nonpotreh 
bemai credere (pianto io m'habbicomminciato ad a-^ 
maria ojferuarla piu dell'ufato , dopo quel cortefe 
atto, che a dipaffati le piacque di ufare meco, quando 
Henne a uifitarmi, che infermaua : che fu co fa inuero 
tanto da me defiderata , quanto fuori della opinione , 
^ nongià mia, che fempre la riputai e predicai per hu- 
maniffima, efauiffima, madimolti altri, che amano e 
di fingere quel che non è,^ a quel,che è, dare inter- 
pretatione molto dal uero lontana, e da quel giorno in 
poi ho cercato con ogni fiudio alcuna occafioncper ac-^ 

certarld 
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certdrU n dfftcurdrUinurdmtntt dtìlUnimó mìo: nc 
fero fin hord mi c potuto uenirfdtto di fodisfdrmi. Ut 
onde^per ddrle fogno di auato di lei mi prometto ^e per 
confeguente di <pM,nto eìldpuo promettcrfi di me , ha 
ttoluto prendere mdterid di fcriuerle di cofi ^Uc^udle ^ 
{per uero dirle) piu mi e cdro di hduerU dd lei che di 
hduerld: fiimdndo dffdipiu Id dimofirdtione delL’dmor 
fuorché Vejfetto.e Idcofdc tdle. yiemi detto che fina 
in mdno div.S.le fiorie di Mdtteo viUdni : e perque- 
fio piu le fiimo , credendo che frd^ libri fuoicofduile 
non poffd hduer luogo . dd quefid openione è ndto il 
defiderio ^ che io ho , di tofio uederle , e, doue cofi s 
lei ne pdid , communicdrle di mondo per uid delltt 
fidmpd.delle qudli due co fi tengo per fermo che elld fid 
per compidcermi nelldprimd : c, qudnto dUd fecondd , 
t dimente io ne [perocché poco dubbio me ne refid.ne di 
ciò intendo di pregdrld. perche ^gioudndomi di crede- 
re che mi dmi , debbo irifieme credere che di cpuefio d- 
rnore^quidunque effetto io mi defideri^ fidperndfcer- 
ne.per il che dttendo fud ri fio fid con deftderio,fiid 
rtd. Di yenetid^ dìli 4 . di M.dggio^ » 5 5 ^ . 

AMLVICfl MOCENIGO. 

MAGNIFICO fig.miOjKendo grdtie << v. M . ^ 
che mi tengd in quelgrddo^ eh' elld fcriue . e tinto mi 
dppdgo del defiderio ^che mofird di hduere intorno 
dU'util mio , che cpuefio fuo corte fi dffetto dppreffo di 
me terrà luogo di piu che mexXAti^ beneficio, e quin- 
to 
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tc d (juepdfdYtc y renddfi certd , che di ànimo nenmki 
uince . imferochcy fejoffe conceduto àgli hucmini di 
fdbricdre dtrui U fortund cclf enfierò ytrcfffo uolen’^ 
fieri dggiugnerei dìlo fidtOydoue hord elide yC^uel fan-, 
tOyche pdreggidffe U uirtàfud. che cof effendoytjudn^^ 
to io d lei fono inferiore ^ tanto elld ferebbe fufertóre^ 
dd ogniuno. Ho ddto d Ludouico non fur licenza ymdC' 
commiff:one ydi feiegliere per\. M. le fdmigliarijmi-\ 
rdndoyf come debbo y molto f iù d a^uelio , che uiene 4 
leiyche d quello , che mi refd. Mele rdccommdndoy et 
off ero. DiyenetidydUij.diDecembrey 

S eru. Pàolo Manutio . ^ 

AL cardinale di CARPI. .. 3 

REVERENDiss. cìT lUuJkiss. fignormio. 
cjferttdndiffmOyintedoper lettere del Keuerendiffimo 
\efcoModi Sduello y\ icàrio di S. Sdntitày che e fide- 
àuto dV.S. Reuerendiss. di conferire due cd felle in 
mio figliuolo y udcdntifer Id morte di un fuo fdmtglià. 
re. Id ringrdtio fi come debbo yCtringràtieroUd femfrè. 
con ogni dffetto del cuor mio ; ne fie mài che io non in 
tendd d fenfdre come foffd in fdrte fodisfdre d quel-' 
r oblile y oue la fud cortefid mi hd fofio . fdri d fdri y . 
non e ràgionCyche io jperi di douerle mài rendere, im 
feroche non mi Idfcid mirdre d queftofine la bdffezZA 
dello fidto mio y e molto meno ilfermetteldfudbeni^ 
ghitdy che troffo gronde dffdrifce non folo in quefio 
beneficio y hord in me oferdtOymd in altre fue oferCy c 


molte^t tutte honordte , ^ illujlri. Refi imi ^pef còn- 
foUre me fleffo , um rdgione delti qudle V ànimo mio 
fiendmentefìdppdgd' che d^nn sig. mifjimdmHe a. 
quelli j cui uirtu finche fortuna grido di miggiorx 
Zd hd fuhlimitiy bene fi pigi do cfje fi dcue^ quindo 
tobligo e nelli memorid fi conferudy e con gràie pira - 
le fi riconofce.delle qudi due cofe Vundfdrò del conti- 
nouoy ^ infmo d quel fine che L'ultimo giorno di midi 
ùiti chiuderà: d Vdltrd non mdncherò iogidmdi , nc 
con Id uolontà ynCydi quinto mi\mgUd*con l'ingegno 
in tutte quelle Occdfioniyle qudli parte il tempo mi por 
geràypdrte ió médefimo ^ per defiderio di fodisfarmi , 
ritr onerò, et me le rdcc, b umilmente, d xv. di vecem 
hre. ' Ser. ?dolo Minutio . 

AL SIGNOR. GIVLIO MONTALTO. 

■ % I .. ... 

j ■ . ■ » 

1 L L V s T R I S S . ^ ecellentUr.fig.offerudn- 
diss, Vduifoythe uenne d' dipdffdti dell' dcquiflo fax- 
to- ddV.s .pidcqut fommdmente d molti jfer ejfer'elld 
dd molti dmdtd Èr offerudU: frd' quali fi come pd- 
re d me che la feruitùy O* dffettione mid uerfo lei ten- 
gd luogo piu u'icirio di primo ych e d l'ultimo 5 cofi Val - 
legrezz<^yche fuhito dii' ànimo mi nàcque per cefi de- 
fiderdtd nouelldy fu tdle , che ogni dltrd di qUdl fi «0- 
glid 0 pareggiò yO uinfe. gt perche fi come quefld con- 
tentezz<d di fuh ito mi nacque 3 co/ì hdUerei uolutodi 
fuhito rendefldpdlefe-y prima hebhipenfiero difdreco 
me molti y^ di fcóprire con una lettera la contentez- 
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Zd,che meritdmente ne hdueud fentito t poi,f>drendo- 
mi qudfi di fdre torto d me fteffo, ehe>^ non potendo d 
fend cdpire nelld mente und cofi fdttd dUegrezz ^ , 
uoUfft con Idfend darle d uedere^che qualità di dilet- 
to fu quello^ che jcome prima entrò in me ^incontanen 
te fi jfarfe, occupo' le piu nobili parti dime fleffo , 
come quelle , che fono fatte di v. si^ . & al fuo 
bene intendono ^ g7* di ogni fuo bene fmodrifconoi 
uenni in opinione^ che affai meglio fodis farei dl deft- 
derio mio con laperfona^rendendomi certo ^che quan- 
do io foffi 4 V . S .preferite , rajfetto di lei con una ta- 
cita uirtù ogni mio fentimento mouendo trarrebbe da 
gli occhi miei èt* dal uifo quell' allegrezza ) c'ho dee 
puto nel cuore ; dalle quali parti, come da ccrtiffmi te- 
flimoni , prenderebbe notitid di quanto la lingua 0 
non, pote^e,o non fapeffe ifprimere. t dieserà, fg. mio 
ecceUentiss. il miopenjìero^il quale a quef' bora ^ fe- 
condo che alhora io ftimaud,doutua effere condotto ad 
effetto, ma che non può dura fortuna ? da què^ giorni 
in poi non fò ehe miaperuerfa fciagura tnihdattra- 
uerfati e tanti e tali impedimenti , che io mi ueggo effe 
re coflretto a cedere a gli accidenti, 0» mal mio grado 
ifuegliere dell' animo mìo quelpenfiero , che cofi fer^ 
inamente u'erafiffo . di che quanta fiala pafftone che 
ione fento, non potendo io narrarlo'a pieno, y) s. che 
eonofce in parte la mia ueriffima feruitù,per fua pro- 
pia pudenzd lo comprenda . ma per dare al mio male 
quel rimedio, che fi può , effondo io cadute di cefi alta 
fperanzd,ho voluto ricorrere a la penna, per fare l'uf 

fido. 
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pcìo^che hord io fo con cjjo lei dicendole, che ,fe iò fof-: 
fi cefi dito dfdLvle feruìgio, cerne mi fento efjere ndtu^ 
r dimente dijfoflo dd dmdrU,.^ d tenderle honore, ^ 
fredicdrU in c^nel modo, chr elidè degnd-,i meriti miei 
uerfo lei , ferebbono ^dri d quelli , che fono drriudti d, 
molto mdggior grddo ; Id deuehord miUmente dpjfd-, 
rifcono,^pdrendo dme , chefidnopiu tofl^embrd , che 
e[fenz(t\m4 perche non mi è. per è tplt<y^fe le dltre for- 
Z.e mimdncdno^di.àdoperdre Id'uolontfi, Id men- 
te di.entrdre in quel defiderio ,cht‘è commune d 
molti,che Y.'S^. uiud contentd ^'^7* felice ,,fi come le 
fue diurne qudlità ricpcdno : Ì0)kfo a fdpere , che go^ 
do in me flejfo non foUmentedkquefidpdfpite dequi - 
fio,md del fine y che. io nejfero'.y qunritopolfd godere 
finhuomo. di <ófd,ehe fommdmcnte defideri . Cr p<tY- 
mi, che Id rdgiane mi pongd manti d gh occhi, ^fdc 
dami uedere, qudfi in uno jpecchio,- U forma di quei 
tempo, quddo elU.trionfdntedefuoinimici, abbattuti 
gli odÌj, jpentd Id inuidid , goderà tr47iquiUd pace y 
riuolta.d fuoi nobili penfieri gradirà in altrui quella 
feienze y ÈT* quelle uirtù , che fi Heggono effere in lei, 
medefima perfette ,4^ che Ufiìxnno^dcgniffma di ogni 
grande impero . ne quejìo mio p enfierò da uogliapiu, 
che da ragione, è nato : dnzÌf*fipicg<tndo fi animo tut~ 
to d confiderare quelle cagioni' , & que^jnezi j 
ndfeonoifini , ueggo chiaramente, 'ehe il mioprono- 
fiico non pud effere falfo, effendo fempre uero,che N . 
S . Dioantd fefnpre il giufio, ^ fa^o fiorire a guif i di 
palma, in tanto y.s. che daprefentifucceffi pud e fi- 
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fereprefdgd desumi , mirdndo nelU fud huond for- 
tund^che dd^fuoi buoni meriti ndfce , rdllegrifi prima 
in feflejjd , poi con (^uellijchedl fèruigio di lei fi fono 
donati', ma tanto piu in fe fleffa,che con altrui douerd 
ella raìlegrarft 3 perche f artefice deWartifeio fuopiu 
di ogni altro prende diletto ^effondo co fa naturale, che 
nijfuno ami l^operenofire, quanto noi mede fimi. Ho- 
ra a me, s . mio eccellentiss . altro non rejla ,che rac~ 
commandarmele con ogni humile affette , & pregar ~ 
la a conferudrmi in quel grado della fua gratta, oue là 
fua benignità mi pofe.di che euidente fegno mi feran 
no i fuoi commandamenti in cofa , oue io poffa con Vo 
pera mia farle piacere,^ feruigio . et le bafeio le W4- 
ni. Di V enetia , il primo di Maggio , 

Ber. paolo Mdnutio , 

A M. CARILO SIGONE. 

COME fratello, Hora che hoprefo , per ìfaiuev'* 
ui,ld penna in mano, che ui fcriuero io ? nulla di cer- 
to, ma qualunque cofa in bocca mi uerrà , nella guifd 
che ufiamo ne" noflri ragionamenti, che quefla fteur- 
ta ci dona l" amìcitianofra. le carezz,^,che qui mi fi- 
no fatte, 0“ le offerte, ^ gl" inuiti,non crederei di po 
terni dire à pieno, fe io hauefsi cento lingue , e cento 
bocchi , come dijfe quel no ftro, rubando da quell" altra- 
di maniera, che nell" altre parti io pareggio quefla cit 
tà alle f rime d"ltalia, eneUacortefia di gran lunga 
quafi a tutte l" antipongo . non uorrei hauer detto tan- 

D to, 

Ttr' : Googic 



LIBRO 

to^tnd l*ho detto , e non Meglio canceìldrlo . perche , 
oltre che io con uoipdrlo come con me fleffojfcnzi co- 
prire Id Merita con dlcMn Melò di fimuUtione • non di- 
co cofdj che non hdbbidte Mo(e prinudi me conofeiu- 
td,e predicdtd e con dltrl, e con me fleffo . il commento 
' del nofiro gentiliss . Kdgdzoni e riputato da molto uti 
lefdticdy d^ alcuni però alcpidnto flerile . a quali ri- 
If ondo , chefrdgdlani'huomini , che amano reffetto 
piu che V appdrtnzà’yqttefto dogma e. commune^dinon 
dire piu oltre ^ che il bi fogno ricerca , e toccare folo /e, 
ragioni neceffariCj lafciando la uanitd delle parole fo— 
Uefchù. La morte di Alberico jf>iace. a molti : e fonofi 
tna 7 ìd’àrtì^‘li(Opoefte%Romd al caro , che le moflri <t 
< , ' JAonfignor dalU Cafa-^a fine che , giudicate^ eìT ap- 
* i . . ’prcuate.^ fi fimpino . ìlnoflro Corrado e tornato da 

,-ReggiOje mette ogni fludio perche quefìi jig . con par- 
‘iiti honorat'tss,Meggiano di ritenermi: òcAh'i^^ d- 
tvì 5v3^d<jì'i i'TTbSov, perche , come uoi fa- 
pete oun$; ejftndo maffi- 
mamenti lamia^che uoflra e diuenuta^ in tante qua^ 
Vita [ingoiare. Vanirò paffati quefli caldi, che qui fo-* 
fio da molti giorni inqua e continoui , ecofigraui^ 
xheapenxfi [pfengono . ^ io non reggerei , fe nort 
'mi difende jjj con le mie ufate armi , la quiete ,^l 4 , 
dietd.Sdlutate.gliamici,e fate [ano . 

Di Bologna, ailt io. di Agoflo, 1555* 

' . Come fratello paolo Mdnutio , 

- itti ùttib hlìì);; r. ; ^ ' 

* a r. ■■ ■ ■ A M, 
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A M. VGOLINO GVALTERVZZI. 

S 1 G M O R mio honordtido^veggo chey.s. imi 
td il fig. fuo fdàrc in dmdrmi, poi che operd cefi uolen ' 
fieri d benefìcio mio : e ne Le rendo quelle grdtie ch^io 
pofjo mdggioriy no effiìndomi hord conceffo di fdre con ^ 
gli effetti y qudnto bifognerehbe in ricompenfd di que~ 
fio fuo cortefe dffetto . il fignor p ero d* di pdjfdti mi mo 
flro un cdpitolo di und letterd fcrittdgli dd M . Lelio 
intorno dlle piflole del Cdrdinde di Rduenndy oue dice 
UdjchCfhduendone egli pdrldto col fig. vucdyS. ec- 
cellen ,fi erd contentdtdyche mi fi mdnddfferOy ^ hi- 
ueudne ddtd commiffwne d chi hd ingouemo i libri , e 
le fcritture delfudetto Cdr. e quefld è fldtd Id cdgione , 
chic non mi fono c^rdto di ricercdre V . S. di quelle 
che elU fcriufdo^d Mo»^. Qdrnefeccdyhdueud detto di 
ritromrfi,prefpy di fe. hordyC qudnto d quefìo le dicOy 
chemì fit cdfiss . di bduerlc, oue d lei il mdnddrle non 
fid difigioj c delllpifloldriOy chel fignor fuo pddre mi 
offerifcCj Id prego d porre fludio che Idcortefid fudpre 
fio fi ccnducddd effetto ; dfine che io hdbhi tinto piu 
di Ifdti^p^fire -quelld fcieltd 5 U qudle defiderindo 
io che fodisfdccid d bene intendenti delld Romdndfd- 
uclld^ non ff ererei che ciò mi doueffe uenire fdtto yfe 
dlldtdrdi^d deT ingegno mio U lunghezz,àdeltem~ 
po nonfoppliffe , £, per dirle nuoud ocafione di be- 
nefcdrmi , d che fud gentilezza m^inuitd : d moltd 
grdtid mi fetebbty che dii Reuerendiffi. kr lUufhist. 

D z Cdr. 
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Cdr.s. Angelo, noftro comune fddrone ,ìmfetrdffe U 

lettere ferine d S.S.R . m mdterid di cofoldtione neW- 
dcerbo cdfo delfignor Ducdfuo frdtello ; che , rdcco- 
'gliendofì tutte , forte openione , che e conld qudntit^ 
ecofi Id qudlità dfpù hello uolume fi fdrehhe . di che 
fenfdndochenonmifidneceffdrio dggiugnere dltro , 
con rdccomdnddrmi molto d lei, O" di pg. fuopddre , 
fdcciopne.Diyin.dUiXXWllU.di Decemb. i$S)» 

ser.?doloMdnutio. 

AL PADRE OTTAVIO PANT A- » 

GATHO. 

SIGNOR mio honordndo,leuopre difefe tuttd^ 
ttid diuengono più debboli-, credo, perche il tempo f» 
comminciddfdre de* fuoi effetti ; ouero, perche, dopò 
epte* primi perdimenti , Id rdgione ui fi mofrd nelld 
fud ndturd,mdnifepd e chidrd, in modo che, cono fcen~ 
dold,Vdbbrdccidte.gid non fonie cefi tetrico , ne cefi 
dlpefre^chenon dmmettd e doniui un moderdto dolo^ 
re. eh e, il non delerfi puto ,humdnd eoftnen e . pupi- 
do, qudntodl corpo, e pero, epudnto dlVdnimo,ferebbe^ 
cui non moueffe Id morte di uno dmico , odi un pgno - 
re. md che dicd ilpddre Ottduio ; Id p4d morte hd di- 
PruttdUmiduitd : iononpoffopiu : il dolore mihd 
uinto , e fonemi feordào di mepffjh, e deUd rdgione: 
auepo non potrei io tolerdcre in dmico cWio mi hdh- 
ti,non che in uoi: che , oltre dWeffere pd quelli,ch io 
dmo, il primo , non ho dd uoi,conpderdtd U utrtn uo- 
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frdjgìmdì djpcttdto cofd meno che ferfettd : fy ho^ 
rd, cbe"L contrdrio ne duiene ^ gtdue dffdnno dUUni- 
tno ne fento , e fonemi fojio d contendere con uoi per 
gelofiddelVhonor uojlrone debbono le mie pdrole ef- 
ferui noiofe^conofando, ch'io ni richUmo a cofd , che 
è per confermdre Li lode HoJlrd,dcquiflatdUÌ con tdnte 
fatiche^ e nigilic. & e conforme dUd religione nojlrd^ 
neìld (pndle douerefle tjfere dffmdto^perudleruene non 
d diJfutdYe incdmerd^ come molti fanno\\con belle e 
fiorite pdrole , ma nel refifleredttudlmente dgli deci- 
denti : ii <ptde è il nero putto degli (ludi , cjr corU 
fe hord^ìt n e uenuto il bi fogno ^non incommincidte^ 
non fo uedere d che pigione ui ferbidtc ^ effendo uoi 
già neìfetd mdturà. Ld cdrtd mi ricorddch'io finifcd , 
fidteftno. Di yinegidj dUi vi. di cenndo, i 5 54. 

Ser,PdoloMdnutio, 

•• ,AL PADRE OTTAVIO. 

<. ■ f • . . 

SIGNOR mio honordndo.tdcdufd^che mi muo 
uedferiuerui, douerà pidcerui : et e che domenicd mai 
ùnd mi ndcipue un figliuolo mdfchio , ben formdto in ^ 
ognipdrte , di che rendute primd quelle grdtie ch'io 
deuo 4 N . S . Dio, me ne fono rdllegrdto con gli dmici 
in i trito ^ 0* hard con uoi per lettere jfdpendo che uoi 
piu di ogni dltro mi dmdte.vi pUcera fdr pdrte di que 
fio duìfo dlbl.^. Auditore : dd cui s'io credejji di effer 
dmdto per U metà di qudnto io lui honoro , pdrrebbe- 
mi dijx^dere i thefori di Crdffo . mdpercbe le cdgio 
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«i, eht fono Ad canto miofer mAoHtrlo A Aure effetto 
d mìo Aifìàtriò ^ fono Ai gran lunga inferiori a ducile 
'che ff hìgono me neU^more 0" offerudnz<t Ai lui f non 
itrdifco dff erari f iti oltre cheameriti mieinonèri~> 
xhieflo ,''\o mi fonò raffreddato nella correttione di 
b irróne fintenAen do da uoi 5 0 dal S . Dottor pane , 
khe s . s . iS laudra intorno : a cui ragion è ch^io ceda in 
'ó'^i parie, aff èttaro dunque che lamia ftampa fia ha- 
noraia dall’ induJhiii fUa ^ 0lo fra tanto baderò addi 
ifo : a S ; S. non feriuo per effer attòrniattì fempre di 
mille bfighe-.parte delie quali uoifapetevmapìu A’u- 
na uolta il giorno ^ inuecedi fcriuerle^ lefoconTani- 
mo riueren^d- fiate fono : Di vinegia, aUixv . di Gen 
naio^i^f). • ser.faoloManutio. 
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•A’ MONSIGNORE CARNESECCA. 

MOLTO hdn.ftg. ìfnio^hìcri Monfignor Beccddello , 
l.egdto di S . Sdntità^et il fig*9cro in nome di vS . 
reno f re fenti di batte fimo di Q'troUmo mio figliuolo ^ 
che co fi è il fuo nome, hord fento^che mi fi è f^drfdfer 
"Ccnimo und nuoud contentezZàpfdrendomìyChefcT 
<jueflo finto dttc r dmicitid noflrd fid confermdtd e fla 
"'bìlitd dffdi fneglio yche fer uid di uffeij humdninon fi 
fuò.refdmi d fregare N . S .D/o, cne , uiuindo ilfu^ 
'^etto mio figliuolo ^ fudDiuind Mdefà lo'fcorgd coi 
fuo lume per Id uid diritta di ben uiuerCy d fine che Yit 
ftd tale ^ che fid degno deir amore de Monfignore Le- 
gdto'^ e di\,sjijudli ^ quando dueniffe dime quel 
* ^ - che 
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xhepuà d tutte Vhore duenire di ogniuno, j^ero che in 
ogni tempo gli fcrdnno benigniffmipddri , fi come hd 
•urei fpcrdto del mio Reuerendisi, MdjfeOy fe egli foffe 
uiutito epidtopdredcbe meritdffe.hord^ ^perche (juefht 
rnid jferdnzdpiu fi confermi 5 defidero di fentire che 
V. S . hdhèt fitto qualche dcquiflo di fmitaT'd che oU 
tre Id diligenza de medici ^eldprudenz<t^dt lei jleffd , 
daucra porgere diuto. Id qudlitAdelld fidgiàne j duich 
ndndofi tmtìUid- Uprimduerd ì Id qudle poffo credere 
che le dpportdtd gran gUrudmentoper quefld rdgìont 
che finhoYdjCome che v. S. foffe nelld pdrte dell'dnno 
piu eontrdrid , O^hdueffedi molti humori rdccolti , 
qudli feranno hora eper ld eudcudtioney eperld dietd 
dffdi fcemdtiynonhdperò fcdpitdtOy dnzi,come inten 
dOyè migliordtd dlqudnto: benché nelle fue lettere non 
uene ueggd fegno. il che io interpreto cofi: che \ defi- 
' derando v.s,il molto fil poco le pdid nudi, chepidc- 
cid d Dio che cofi fid , ^ che ella da qui d qudlcbe di 
mifcriud cofdyOndeVdnimo mio refli confoùto.e me le 
rdccommando. dì winegid, a di xxiiii.<ìi Gennàio^ 
x’iSl, ser^fdolo Mdnutio, 

C . , 

, A. M. FR ANC ESCO PORTO, 

3 D V O L M I dffdi deìV amico che v, s Mperdute: 
md mi rendo certo, che con Id fudprudenzd fi confile 
rà di manìerdy che non affetterà, il beneficio del tepo, 
del qudle godono dncor quelli ,i quali neh fi fino dt 
mdtiy come uofird sig.con le dottrine per refi fiere air- 
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l*dffdnnOy€he può ndfcer e ddpmili decidenti , ìoper-^ 
dei gid il mio Rhdmherti^ e <^ueft"dnno N . S . D/o mi ha 
tolto il CdrdindleMdffeOymio jìg,epdtello: nepoteua 
duenirmi cofd , U qudle mdggior cordoglio mi drrec- 
cdffc: nondimeno iofo uiolen^ddme ftefjèy inducen^ 
domi d nolere quU che uuole chi mdi non errd^ne ci da 
cofd , che red fid ; benché jpeffo Uppdrenz,d c ingdmi 
per U cecità del noflro intelletto , io dd lei medefimd , 
perche Id conofeoy^ero il fuo conforto. Le bdfeio U ma 
no. Di yenetid^d x$,dx cenndio. 

ser . 2dolo Mdnutio . 

» 

f ■ ^ 

A M. PAOLO MANVT.IO. 
magnifico fig, mio honordndojintendo 
con mio grdndifjimo pideere j che M.Tedericoy, z,èo 
hd tolto dd dfjrtto ddlUprocurdtid und pofftfftone di 
<^uefle noflredi Yico dUrgere,lpèrddo tuttduid ch’egli 
non ne debbd godere fenzd uoi : md percioche ilpidce 
re delld uilld deue effere congiunto con l'utilità , dccio 
ch’egli piu Imgdmente U tegndjccofi crefcd il pideer 
mio nel uederut , e riuederui piu uolte in quefd mia 
folitudinCjmdndo dy.s. <^uefio mio dmico dfdr certo 
il ueflro zio di molti fuoi dtnni prefenti y(^dd dfji- 
curdrlo de’ futuri ys’ egli ddrafededUe fuepdrole , d 
tutte lequdlittouereterijpondérel' effetto jfe ne uorrt 
te cercdr e. percioche Idpoffejjtone de Uuòrdtori Jld ma 
le per piu edgioniymolto ben conofeiute ddl gentiVhuo 
moychegid Id tenne e fu sforzdto d IdfcidrU pur per- 
eie : ne credo che mdi ne debbd effere ben fornitdy fe di 

conftglio 


eonfiglio delmio dtnico non ui dpfiglidteiil c^uàUc 
huomo dd henCjC conofce il bene^ ^ il mdlc di quefid 
uilld. ui conforto dd udirlo ^ ^ ‘jfii'gli cWt 

glifdrli con effe M. Ttderìgo^ ntdnon fcn'z.dlduojlrd 
frtfcnzjd. et ui prometto , che del cono fcerlo , cjr del 
ddr gli fede delVdccompdgndrftcon lui, non potrà 
egli fe non molto dcquifldrc .md non gli credd , fe non 
ne cercd Id ucrita,^ io, uenendo egli d cercdre, le of^ 
fero Idfidnz.d’ dffdi dgìdtd , rijfetto dU^ufo di quefld 
uilld.mdfe uoi uenirete, meglio duco IdtrouerÀipet’^ 
cioche io fero con uoi continudmente dd inuefligdrld, 
c,per dir meglio, d giujlipcdrldgid inuejligdtd , td 
rniddpologid hd dormito un lunghiffimo fenno-, borra 
fi ud fueglidndo ,md d poco d poco . cefi uuole la ccndi-^ ' 
tiene del mio uiuere troppo foggetto d trdUdgli dd 
mondo.elld non ufeira delld camerd, che non fi pecchi 
neluopro giudicio . intdntoy.s.jlid fdnd , dmi 
me, come io dmo,^ offeruo leL dUd qudle mi rdccom- 
mando, dì uiUd,dlU 2 6 . di Tehrdio ,2 $ 14. 

Ser. Speron sperone^ : 

* ■ ..X 

.V ! A M. S P £ R o N 

S PIRONE, 

MOLTO mio fig . Udurei uoluto perfondlmente 
fodisfdre al deftderio uoflro, 0 - dccompagndre ilgen- 
tiThuomoyCui mi rdccomm andate, da mio zio'.ma tra 
uandomi impedito da medicina prefd qudfi nelVhora 
ipelfd,cb^egli mi recò la uofira lettera ^fui coftretto,, 

md 
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'mdgrddo mio , à non ubbidire di uoflrd ccmntdndd-^ 
mento f che co fi femore riputerò ogni uoftrd dimdndd, 
■non però uolli msncdre in tutto al debite , e defiderio 
mio , wio zio foyifft di mia mano , facendo ogni 
poffibile ufficio y d fine che r amico uojìro ccncfùtideffe 
alcuna co fa conforme all’ animo fuo : la quale però ^ noi 
mi hdueudte già perfuafo , che non piu a lui ^ che ad 
e[fo mio zio gioueuole douefjc effere. e duoimi ^che del 
rag ionamento feguito fra loro non fianato quell'ef- 
fetOyche hauerei uoluto : ne però y come prima mi fio. 
data eommoditd di abboccarmi con mio zio, refìerò di 
rattaccarne ragionamento y per operare in ciò fenon 
c^uanto uorrei , almeno quanto debbo -y parendomi di 
hduer mancato al debito mio , non ejfendo ito a par~ 
largii y fi come la uoftra lettera mi commette yperfonal^ 
méte, d cui neramente io porto giufia inuidia di quel- 
la poffelfoncyper la uicinanzdy che haurà con uoi ^ fi 
tome gran compaffione mi pare di douergli hauere ^ 
perche egli non prezzata forfè queftobene , quanto 
fi conuiene.VLor a yS. Sperone y io mi dileguo nel defidc 
rio y cho di uedere una uolta fornita la uoftra apolo-‘ 
già. muouemi la gloria uoftraydella quale io fono uago 
alpari di quelle cofe ychepiu a cuore mi fono.douen- 
do io effere a ciò dtfpofto per quell' ajfett ione y che uer- 
fo uoiha generato in me la uirtu uoftra: muouemi an- 
cora ilgiuftOydura cofa parendomi a fopportare , che 
la ueritanon appar^ca agli occhi di ogniuno in quel 
la forma y che acni la conofce amabile la rende .al 
schepenfando mi dorrei grauemente y fenon foffe che 
. « mi 
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mi rdcconfold U jj>erdnzd , wojlrdndomt U fdgìont , 
t^Udntojié conofciutd mnd Coperd di coloro ^che hdn~ 
no f ufo d hidfinidre le uoflre loddte fdtiche^ fe mìfdr 
te di quei benijdi che èfidcciuto d Dio^0‘ dUd ndtu^ 
Yd di orndYuiper orndre infieme Vetd ncflrd , intfie*- 
gherete in difefd uojìrd. cfromttoui jche qua fi hdue 
Ud fra me fleffo frejo f dritto di uenìre k ritroudrui d 
quejldVdfqudjfifer uedere la f arte che fdttd ne hdue 
teji dncord fer confortdrui d dare frejidmentt d cefi 
lodeuole opera cotnpirréntv . ma fenzà dh't alimi Ui 
tnuoudjdouete effere itòi a uVtfeffolo'jfronejper ìncì- 
tatui d piu oltre feguire , & a fami trappaffare ogni 
diffcoltà)U quale per impcdirui fiattrauerfr.che trop 
po fo iojquanto c pudiofa la fortuna dioppvrfi a prin^ 
cìpqdicofe honòrate . ncllt quali fu giàtempo , che 
penfai di pòteruiTmitare ^rna che’fojfe icmerario ardi^ 
ufhordP'ejfetto mi dimopra . amatemi tarito uoiptr 
cortefid,quanto‘ìo amo ^^honorop'cì per merito delle 
uirtù uopre. Di venetia^alli 3 . di Marzo. MDLIIII. 

ser. paolo manutio. 

A M.'SPÉRON SPERÓNE. 

HONORATO fg. mio M. Veder ico d* A foU 
mìo ziOjd cui V. s . per mezzo mio raccomandò a di 
pdffati r amico fuo^hora mi ha fatto molta infanz^ , 
cWio uoglid d lei raccommandarlo j dandofi a credere 
quel che ueriffmo èjch\Ud e colTàuttoritò^e col con- 
figlio fuo in ogni occorrenza poffa gJcuargl i gran de 

mente 
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mente, ta ende e perche egli mi e di f<mgue flrettd- 
mente congiuntole per effere huomo di gran fenno^ et 
di molto potere , io U prego a farle cono [cere h ora, 

con leparolcy et^oue ne apparifca il hi fogno ^c6 effetti^ 
cheto ho fatto con elfoleiqueflo ufficio di raccomman- 
darglielo . perche egli non ha punto duhhio ^ ch^ ella 
molto non mi ami y ^ babbi l'animo dijpoflo a far mi 
ogni piacere y fi come io per ambitione ho predicando , 
dandomi animo di eie fare la fua gentileTiTia , coU<a 
cptde non meno^ che colla dottrina fua, la quale è fen 
za. pariyinuita e tira, chiunque la cono fee, nell' amor ^ 
fuo, ^ in defi derio di feruirla . A fpettard adunque , 
che mio zio tiel ritorno fuo mi rapporti, confermata 
dagli effetti, quella opinione, colla quale bora fi parte 
di qui, che V . S . le hahbi ufato que' modi di accoglien 
Ze, e di off erte, eh' ella potrà maggiori per amor mio, 
che io uferei ad ogniuno,che da lei foffe amato . e 
colfine me le raccommando • dì venetia, alli zs>, di 
.Aprile, 1 $ ss. ser.vaolo uanutio. 

A M. FRANCESCO COCCIO. 

COME fiat elio, fi come io mi rallegrai con uoi , 
quando partifte di qua per andar a feruir e il S. stefa - 
no Bauli -il cui nome già molti anni non pure conofeo, 
ma offeruo,e riuerifeo ; cofi bora , intendendo che fitte 
per partiruene, corretto dalla qualità dell'aria, che ut 

nuoce. 
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w* nuoce ^ io nte ne dolgd con uoi in quelld nidnitrd y che . 
,B debbo ^errdjfettionc che uiporto'jC reputo che cptejio 

tri fid uno de mdggior torti , che per hord Id fortund ui 

potejjefdre : ecco qudnto fono fdUdci i no fri penfieri . 
01- uoi dnddfìe d cenoud con fermi intentione di fidrui 
(Ih lungdmente, ^ d ciò fare molte cdgioni uinuitdud- 
m no» Id cittì erd nugnificd, e belidjldprouifione /jono- 
ió, Tdtdj il s . che ui chidm dUd, nobili fftmo, e tinto poffef~ 
é /ore d'ogni gentil coflume^ ^ hdbit'o uirtuofo^ che L ef 

[fl fere con lui^& hduer ocafione di feruirlo ^dme pdrt 

ut chefidundj^etiedihonordnz^. cptefo^rdf^^^i^^f^ 

fdi f^elice fldto : e per tdle f che locenofceudt^» ntdfe 
0 l ‘intcreffe delld uitd uoflrd ue né friUa y xonofcendo 
yti uoi fen/ibilmente^ per il jdggio che hduett fitto di co- 

i9 tejl'dridy che Im^dmente non ci reggerejle : duo- 
li^ fhd confoldtione ui dico , che non e niffuno il ^u<de 

. ( non fidper ifcuftruene. io per me non foUmente ue nc 

^ i/cufo^md ue ne ho grdn compdffione : e uolentieri uor 

rei che mi ueniffe fitto ydi poter in luogo uojlro rimet- 
tere per foni di tdl tjutditì , chef offe degnd delld con- 
uer fittone di cptel uirtuófo fignore.md di coft fitti huo 
ptiniychi non ft , Ltpocd copti , che hoggi di ue , 
nel f irne ijferienz,d lo conofce.d quei due^ che nelld 
uoflrd lettcnnominite , nonfd bifogno dipenfdrui : 
j percioche il DdUdnzdtidndò d Remi co/ S. Federico 
j, Corndro con loo. feudi di prouifione^e M . cioudnni 
^ d Vddoud con 8o , il Lutfini , che è gioudne di ui- 
,j( uidce Ipirto, in luogo di gire dRomd, oue pimi diffe- 

g gniiidy fene tornò d Reggio , chidrito delld corte fen - 
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Zd uederLi. VAmdltheo fìd con molto dgio in cdfk Li-, . 
fomdni^ne fi Uutrchhc dpdrtito che gli ueniffe ojfcr- , 
to.lA. Gioudmhdttiftd Cdntellij che è in Pddoud di fèr • 
uigio de" Giufinidniyfcnfeni^che di belle , e fine Ut- 
teredoMffefiendmentefodisfdredl defiderio delfig. 
Stefdno : md perche mird d fornire il cor fio de^fiioi fin- 
di^O‘ Uconditione^cht egli hd hord^ è piu che medio 
cre,fo che il negotUre con lui fdrcbbe con poco frutto, 
ditri per hard non usggo in cpiefiepdrti , che nelLt uid 
delio pile fid^ cdmindto molto indnti , et effendo io fidto.^ 
ìn'Romd tpuefid fidte intorno d due mefij^ uì ho troudto.^ 
poco mdggiore^che qui none ^ ilnumcrodi coloro ^ che 
fono indirizzati d uero fine dielaquenzd.onde io fii~ 
mo^che^s'ipuo/ro^dd^mpier foésfdttione U p.c 
lont4.dei\. ^tefdnoyiil qudle non intendo^ di mdnddr^ 
huomo che di. miogufio non fid ypef duentuxd ui cor-, 
rexd.qudkhe^tnofiidi mczjz^x /f * 

gud, in.me'mnmdncherà PudlOy^efot^ìtudineperr 
feruire compiutamente fud s . iionpur.e in quòfid , nid 
incgni dltYdoccorrenzd.di Id fmUirtù mifd c/e- 

fiderofo. \ e t^nto piu^^-dffdticdro ^ d quefio ef~ 
fetto^qUiinto ch'e Ph.ducre occdfione dlpxocurdxe infic 
me il bene^e .commodo .di uno l^t^cxdU , mi faxa come 
fufemprfAn^oltdèontentezZ4iÌUte[dniJ:..Di Ve». 

iMitm 4hekmo\d^j r v ; ■ , 


- •>; lii 'z ^ , seir.'P<lP^M4W«fio . 
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A MONSIG. DI MERAVIGLIA, 
foco di foi che farti di venetUy oh era flato 
Arnh.dtlc.hriflianisi.Ke di trancia. . . ., 

. • * 1 

• • 

MOLTO K^uerendc&* honordto fig, mió • lo 
ho fentpre pcnfdto^ che niffund cofd meglio fi conofcd^ 
che col fsYdgone del fmcontrdYÌo : ^ hoYd quefld 
openione mi fi fd f in ceYt± peY T effetto . pCYcioche dor 
po che V. S.c fdYtitd di vinegid^ l'dffenz^d fud di fo- 
chi gioYnì y mi fdconofceYe qudnta jo doueud JHmdte 
UpYtfenz^dy ^ qudnto hdhhid mdncdto d me medefi^ 
tnCyHon uifitdndoU di continouo y pdYte pcY debite di 
riueYenz.dy & pdYtepcY godeYe quel frutto fle fuói xd 
giondmenti y che Id fud molta coYtefidtni concedeud • 
io fui in fiero poco ufficio fo uerfo v . s . mà molto pi^ 
herfo me fi effo. per cicche elldyche e prudente y e huo^ 
ndy non hd rigudrdo d cerimonie eflerioriy le qudli ffef 
fé uolte feruono dguifd di fuperficieper coprire il fdl-^ 
foymdmird dWdnimOy^ dW interior foJldnzA)^ di que 
(le come dicofe certe contentdndofiy Idfcid dd cdnto co 
me duhbtj gli decidenti, fi chepoffo direnondi hduer 
mdncdto d lei y poi che non ho mdncdto di offerudrld 
con Id mentore con lo ffirito : md di hduere hduuto po^ 
Cd cUYddme medefimoy poi ché quel bencyil qudlebe- 
tiigndfoYtund mihdueud offerto i Idmid moltdigno- 
fdnzdnpn mi hdUfcidto conofeere . hordmi dolgo di 
non hduerc quel cWio hehbi y e tdnto più me ne dol^ 
mi dueggo di hdfierperdutd und pccdfione, 
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Id qudlc per duenturd il tempo non mi renderà . fb 
qUdnto pidce dv . s . U quiete , ^ qudnto le fpidce 
l dmhitione , temo ^che^doue gli dltri^ che hdnno ben 
feruito S.M. chrifiidnijjimdjin ricompenfd ldricer~ 
cdno di nuoui^ honcri^ V * S . per premio del fuo feruire 
le dimdnddrdripofo»(^ benché s . M. non uolontieri 
fi priuera dell operddicofi Udlorofo miniflro : nondi- 
meno ^perche e di tdl ndtutd^che con Id fud regdl md^ 
no e folitd dt jpdrgere diffuftmente le fue grdtie^non ’ 
uórrà contrdporre il uoler fuo di defiderio diV.S. cofi 
eUdrimlgendofi di defiderdto trdttenimento dc^fucì ' 
fludiycioe d quel fodue e dolce cibo^ onde fipdfcono gli 
ànimi gentili j non penfèrà dltrdmente di ritomdrein 
Itdlid , et io , di uenire in fr<m zd^ come poffo penftre , 
effondo qui ritenuto dd due cdgioni^ Vund neceffàrid^ 
l dltrd uolontdrid l tdl che di riuederld folo il defiderio 
mirepd^nudodifperdnzd . mdpermefbrdreddldfor- 
tund^che non e in fudmdno jd^ impedire in tutto quel- 
le contentezza , che ndfconodd un perfetto dmico dal 
Id^prefenzd di uno riuerito pg. fdrd cop : in luogo di 
rd^iondre conv.s.le fcriuerd come più jpejfomipdr^ 
ra conueniente ; ^ in luogo di ueéerU con gli occhi , 
mirerò pfo con Id mente nelld imagine delle fue utrtù^ 
Id qudle porterà fempre fcolpitd nel cuore . troppo mi 
P^inge il nodo delle fue tdnte cortefe.delle quali ben - 
che la maggiore , che fu nella partita fud , non babbi 
partorito effetto: hdperc ella d me partorito un’obli~ 
go femphemo : il quale mi è nate dalla memoria non 
fornente del depderio ^ ch^iouidimv, S; nel quale 

ella 
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elld mi pdreggio 3 ma del dolore^ nel cfude elid mi uin- 
fe . fercioche U mU jferdnzd erd fermata nella fem- 
flicef ietd demieifig . al uolerde' eguali ragion è che 
fid conforme il uoler mio: ^ (Quella div.S. era fon- 
data e nell^ijleffa pietà , ^ oltre a do nel merito di lei 
medefimdytalcbej non feguendo la gratta alla diman^’ 
da fio mi fono doluto per una cagione^e v. S ,per due, 
et fon certo ^che dt tal fucceffo acerba memoria Vaccom 
pdgneràfino in Vranzd. et io, che di do fono (lato prin 
cipal cagione , alle uolte neaccufo me jlejfo , tale è la 
compdffìonechUo porto al fuo cor doglio, ma la fuppli- 
coper tjuel uero amore, che fempre mi ha dimojlro, ^ 
per quella fua immenfa benignità, che non manco mai 
dchi ricorjè a lei,che non turbi piu oltre la tranquilli- 
tà del fuo belV animo con cofi trijla ricordanza : ^ fi 
come io per la riuerenza ch’io deuo a miei ftg.pur mi 
acqueto a quanto lor piace, ^ sforzomi di por fine al 
la miapdjjione, fepero cofa infinita può riceuerfine^ 
cofi uofiras. alla mia offerudnz<^ uerfo lei doni il fuo 
dolore . che quantunque poco felice fia fiato in quefio 
maneggio il nofiro commune defiderio 3 fipuo (perare 
che la fortuna , fe è uero che fia mutabile , ci faràfa- 
uoreuole in queir altro negotio , che y.s. tratto già 
con Monfiignore Boniuet. al quale , la pregherei , che 
fuffe contenta di riuolgere ogni fuo penfiero , cornea 
cofa, oue e ripofia ogni jperanza dell’ odo mio . ma non 
i neceffario di aggiugnere fiamme al fuo ardente defi- 
derio: fi come non e neceffario, ch’io le dica , quel che 
tacer non poffo , che i fuoi grandi ttfficq non perir an- 
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no mdidpffrelJo di meytndftrdnno cufloditifemprenel 
Idpiu nobile t piu jecretdpdrte deìld mtmorid mid^tt 
ferdnno dtnpidmente ricompenfdti con uns perpetua 
riuerenzdjCr continuo dejìderio di feruirld . Mi fard 
cdriss. chev.s. fdluti in nome mio Monfig. di Mon- 
luCjO' il mio dolce fig. Ddnefio.Di yinegid,dtti xy, 
di Uttembre^ » 5 5 5 . Ser, Vdoto Mdnutio . 

A M. VGOLINO GVALTERVZZI. 

MAGNIFICO fig,mìo. fe io , non hduendo^ 
ni dato rijpofld per lo corriere pdfjkto^ bora pdrimentt 
neltdcereperfeuerdfftj perduenturaqueflo mio filen- 
tic ui genererebbe foj^etto nelVdnimo di cofd che non 
e j oche io non hduelfi riceuuto la uopha epiflola , che 
Monfig. Rcuerenéss. legato mi mando ; o che nel ri 
jfondere a gli amici ^ de^ quali uoiper molte cagioni ho 
poflofra' primi e piu honoratifio foffi negligente: do- 
uCyper effere diligente quanto fi conuiene^ quanto di 
tempo ui [penda ^non e chi meglio di me il fappi.quale 
adunque e fiata La cagione j che fin bora ho prolugato a. 
fcriueruii una terzana doppia: la quale alcuni di fono 
mi affali ^ ^ bammi talmente abbattuto le forzt del 
corpo ifeemato allonimo tanto delfuo uigorCyche 
ne alV operare^ ne al p enfiar e fentendomi dijfofio , ho 
fropofio di dficnermi da Vuno^et altro infin attato^ebe 
Ì^.S,Dioal mio primiero fiato mi renda, che donerà ef 
fiere, cofi permettente fiua Mae fià, fra pochi di. A uoi 
pero fiig. V gelinola cui tanto io fono tenuto per cotati 
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fe^i di dmorcj che primierdmcntt Ugcntilezzd del 
tiojlro honordto fddrtj poi U uojhd^dìld fud molto fimi 
le fin diuerfi tempi mi hddimofiro^come pojjbio msn^ 
cdYe di (pieflo doHUto ufficio f pdxendomi di effere in 
obligo con noi per due cdgioni fi' und perche mi hduete 
tttdddto ilUhro delle pifloleldtine di dUterfi huomini ec 
€ellenti , il <ptdlepero fino hard non mi è fidto rudto : 
Vdltrdj perche non feUmente mi hduete honordto collo 
fcriuermi Idtino • md dncord mi hduete confortdio ^ e 
rdllegrdtoeltrd modo ^ fcriuendomi non pure Utino , 
nid Idtindmente , con ifeoprire molti udghi fiori del- 
io'ngegno uofiro , i <^udU d me , cheprimd di hordgli 
ho uedutijporgo no diletto mdggiore che dmmirdthne, 
onde ui prego d non trdldfcidre tptefio d uoi cefi lodeuo 
le ef \rcitio : nel qudle doue molti dppdriffero degni di lo 
dcy uoi pero rijfilederefie frd gli nitri ^non che botd fen 
donetdntdcdrefiid ^(pudntd iopenfitndo grdue dolore 
fofiengo , per ^uell'dmore^ chef e nd fiere in me uerfi 
l’eloquenzd gid tdnti dnni l'effempio del uofiro diui- 
niss . Bébo : d cui uoi douete renderui filmile più di ogni 
dltro , fi come uoi piudi ogni dltro hduefie fortund di 
ffieffo uederlojeprdtticdrlo mentre uiffe. e fe io foffi td 
Icyche in do potefjì cofiin operd, come in ijfiirìto gie- 
udruij defidererei di meno effirui lontdno^ che non fo- 
no : Id doue^effindo morto il mio MdffeOj in cui uiueud 
égni midjferdnzd , punto dipenfiero non mi refid di 
fotermiui duuicindre . il che qudndo foffi duuenuto : 
per dueturd l’dffetto hduerehbe in megenerdto UdlorCy 
per dlcuno dima porgerui in quefid imprefd dello feri- 
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utrtldtino • Id qudlcj come che le forze itW ingegno 
ftopro fidno grdndijfo però che non ui fdte ejfere fen- 
Zdfdticdjmdffmdmentenon ui contentdndo noi deir 
U mediocrità ^mdvnitdndo di fommo^cioè dU^effertfor 
ntiglidnte d cjueUi dntichi,i ({Udii uiffero , oueuoi hd-- 
hitdze.f iu non dico ^fer effere mezzo Pdnco'^e con fd>^ 
lutdre molto il uopro mdgnipco fddre e uoi Peffo^ mi 
ui rdccommdndoi Di vin.dlli Xv:di Aprile j rs $ 3 • 

\op. Vdolo Mdnutio, . ' 

^ 'J . ■ J • 

-A MONSIGNOR CARNE SECO A, 

' MOLTO honoYdtofig,miOjiofferopurungiét 
nodi udire nouelle div-S. conformi di defiderio mio» 
et pdrmì impoffibile^che , concorrendo infieme quepe 
fdrti , Id bontà dell^drid^U fojftcieitzd de" medici^ Id 
continenzd di v . s . non ne riefcd buono effetto . et ft 
foffedltrimhi^io^ quadofcfp nello pdto fuOj fdrei quel 
lo che pimo eh "elld fdccid : riuolgerei i mìei penfieri d 
quel medico, che per fud clemézd dd tutti i nuli ci libe 
Yd.il cheno fd egli meglio, ne con piu chidrifegni,che 
qudndo ci leud ogni dmore , ogni jferdnz^t delle cofe 
humdne. ricorddmi, che quepopenfiero dondUd grdn 
refrigerio di mio Khdmberti, qudndo piu di und uoUd 
meco Ydgiondndo delle dfpitùoni, che nel corpo fenti- 
UdyUfdUd di dire, che ciò di mdggiore dìlegrezz^ 
ànimo glierdcdgione, uedendomdnifepdmente, che 
tnfteme con Id Jperdnzd del guarire N . S . Dio gli le- 
UdUdl^ amore di quepo mondo ^ ^ foUeudUdlo dlU con 
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tmpldtìone, dill^dltro . et Mceudmi coft fdtte firole 
con cefi lieto uifo^ cht dlcund uoltdmifdced credere 
ch'egli di corpo ne rìceuefje gioudmento * ^ che con- 
tinudndo in lui queftd giocondità^ douefje in ijfdtio di 
tempo inter dmente rifdndrfi, Hcr4 v. s . che non è in- 
feriore diprfidenzddqHdlfu mé tenute prudentiss. 
e conofce hormdi Id audlita del fuo mdlejt che poco 
glior notitid deono hdueme i medici^lègud nelcurdr- 
fi con Vufdtd fuddiligenzd,per mofirdre eh 'elld /lima 
le uitdy come beneficio di Dio; i cui doni rdgioni che 
fitdno con fommd curd cujloditi: md come conofcerdjdo 
pohduere tentdto ogni rimedio humdno^che il male 
nonfid fcemdto ^ o non mofiri di douere fcemdre ; dc- 
queti Vdnimo fuo^&credd che quefio fid mdnifejlo dT 
gemente deìVdmore de l nofiro communepddrcy il qud 
le cefi per tempo le fdccid fdpere Id uolontd fud . il che 
nonfd egli dd ogniuno. QMnto d quelldpdrte^oue et 
Id miferiue , che non cede d perfond nijfund in dm<a- 
tni , & defiderdre il commodo mio ; quefio già grdn 
tempo mi hdueuo io in tdl mdnierdperfudfo , che nif- 
funo effetto può ejfere cefi grdnde^ il qudle poffd ren- 
dermi piu certo di quefid mid credenzd. et perche chi 
defiderd effere dmdto per und Cdgione, O’chiper un di 
trd : io fempre ho defiderdto l'dmore di lei , come coft 
defiderdbile per fe fieffd, e tdnto nobile ^ chebdfidper 
fi fieffo d tenere contento & honordto qudlunque und 
pdrte ne poffiede .laonde io Id prego d renderfi certa , 
che poffono altri firignermi loro in obligo forfè mag- 
giore facendomi di quei benefìeijj onde dipende il fi- 
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pentimento deUdmidfdmiglid , per eenfeguenz^ 
Id (quiete àeWdnimo mio ; md chi piu diw.s, mi muous 
e conduci d dtfiderio didmdre Cr honordre 3 ^ doue 
piu uolontieri il mio genio mi tiri , non fu tgligid-^ 
nidi perfond^ne^ per qudnto io mi credi , pegidmdr • 
Ringrdtioldperò qudnto debbo , cioè infinitdmentc ^ 
che non foto penfddìV utile ^ ^ bene mio , comefem- 
pre ho tenuto per certo 3 md non repd infieme di fdr^ 
melo faperCjCon cefi are e dolci lettere ^che in loro pef 
fe beneficio efduorepdre sèprt che midpportino,u.S* 
Dio Id tengd in fudgrdtid . Io me le rdccommdndo hu- 
milmente, dì yinegid, iy,AgofiOy 15^4. 

ser, VdoloìAdnutÌ 9 , 

A M. GIAMBATTISTA BINAKDI* 

COME frdtello^ì^oi perdemmo il fig. nofiró : e 
non ho dncord gli occh i dfciutti per Id fud morte : ne fd 
ra mdij che di lui non mi ricordi con dcerbiffimdpdf- 
pone, uoi^per confoUrui inpdrte^ ui fiete ridotto pre f- 
fo di Keuerendiss.^ lUuflriss . inghilterrd^oue frd di 
uinifiudi in finti rdgiommenti menerete Id uo- 
fird Ulti, di che, s^io non ui dmdffi , direi che ui porto 
inuidid, vi degnerete d'inghilterrd fdlutdrmi dlcum 
uoltdjpcrch'io intendi di uoi, e delTelfer uofiro : ne tu 
efcd di mente, che io non cederò mdi d niffuno in dmdr 
ui, e feruirui, doue potrò, fi come in cono fiere, che ne 
fete degno, non cedo d niffuno, M.Andrcd sbdrdelU- 
to,gioudne di fommd fferdnxA ttelle buone lettere, ui 
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md ^^henord molto jfrimd che ui hdhhì ueduto, 
tnofjò dd quel chUo di uoi con ueritùgli ho detto .pre- 
goui dd dlbrdccidrlo , ^ hduerlo per rdccommmddtò 
per dmor mìo^ e per Le qudlità di lui : che fon certo il co 
nofcerete dignifftmo deìlUmor uojiro. io di me non ui 
diro altro Jdluo che fono entrato per molte cagioni net 
maneggio della {lampa, fate fano , Divinegia,dUi7 
di Settembre j 1555, Fdolo Manutio , 

A M. PHILIPP O GV ALDI. 

SIGNOR mio. Non ui mando il difcorfo , che 
con tanta iflanz.d mi chièdete : perche nonho faputo 
ritroudrlo nello fcompiglio delle mie fcritture: e temoy 
non ci ftaùo fono uer amente nel comporre meno affai 
che non fi conuerrebbe ^diligente- ma nel conferuare £ 
componimenti j dopo che fattigli hoj troppo piu di 0- 
gni altro trafcurato , il primo non uoglio chiamare er- 
rore ; perche nafcendodall impaccio ^ che gli affari 
continoui non pur mieiy ma ancora degli amici mi ar 
recano^ merita piu toflo nome di fciagura^che di colpa, 
faluo fe Terrore in queflo non e\che, troppo bene effen 
domi nota la debbolezzd delT ingegno mio , donerei^ 
non potendo con la diligenza fouenirlo^aflenermi dal 
lo fcriuere ^oue lode non ffero^non pormi a rifchio 

diuergogna.nell altro difetto ^che e di nonfapere mai 
douefifia cofa^ch'io componga^confeffo che ui ha qual 
che parte la natura mia: e cbiamereilo errore ^ fe non 
foffe^che la qualità deUacofa,doue io erro ^ a me fleffo 
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tnì fcuftj t fdntfni credere che fid fenno d tener focd cu 
rd di quel che fo id ^fe me jleffo conofeó , qUdntofoco 
udglid. Li onde non ut recdte d merduiglidy che io non 
hdhhi cópid di quel mio difeorfo. uederdj feper duen- 
tura dlcuno dmico lo hduejjh: e ritroudndólo y mdnde^ 
Youuelo fer il corriere di quefV dltrd fettimdnd . fldtt 
fdno, r>i vinegidydìli 4. di cenndiOy Scr , 

idolo Mdnutio , . . ' 

A huondforteè uenuto duifitdrmìyCome ufd di fa- 
re in quejld mid indijpofitioney m . Bemdrdo z<tne : il 
qudlemi hd detto che hd il difeorfo y e che quejld fe- 
rd uederà di mdnddrlomi . doue egli cofi fdccidy Vhd^ 
uerete infieme con quejld letttrd, . : . <• 
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DISCORSO IHTOrN O ^ 
• dUe cinque fdrtìdelVordtore, 

. E ruttigli huomini fojfero egudlmente ìn^ 
telligentiy eir egudlmente buoni y Id retoried 
S nonferehhe necejfdrid^ferchcymedidnte Vin 
telligenzdy tutti conofeeremmo Idgiujlitidy 
e mediate Id bontà ytutti Cdmeremmo . Vu Id 
retoried ritroudtd ddtli huomini giujli y e ddWingiu-^ 
jli^ cioè dd queìliy che difendeudno Id ueritày e dà quel 
liyche l’opfugndudno. ildifenjòre delld uerità erd fi- 
curo y che la cdujk fud erdgiujld: mdjfer ottenerUyCiò 
non bdjldUd, bifogndud che il giudice U conofcefjèftr 
giujld, etdconojcerlderdnecejjdrid VinteìligenZA 1 
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U qudlc^come ho detto ^ non eU medepmd in tutti , 
che fcfojje U mdefimd in tuttiyOgni giudice conofctr 
rehhe it uero^ ^ ogni giudice conofcerehhe ilfdlfo , e 
cofi Vdrte degli ordtori ferehhe inutile , e fouerchid i 
WdVórdtore giuflo^cioè (quello , chedifendeudil giu- 
fio , fd^endo di hduer rdgione , e duhitdndo , che il 
giudice per difetto d^inteUigenzd non Id comprenz 
defje 5 non fi contento di und femplice nàrrdtione^ tn<t 
uenne dlV ditele trono priwd U dijfofitione , dicoprir 
md: perche in und cdufd giufld non penso molto dlVin 
uentionCypdredogli che bdftdfjèro i pdrticoUri del fdt- 
to.dUd di^ofitione pensò molto . perche Idndrrdtionc 
confufd non infegndjCynon infegndndo,ncnpuòtnuo 
uere'y e^non muouendoyiudnd. Verdine è quello^ che 
dimofhd: Verdine e (quello ychedilettd . èneceffdrio , 
che Vhuomo naturdlment dmi Verdine . perche efjb 
huomo non è altro ^ che ordine, 0 rdine è la mente no~ 
fhrdyfe heneld confideriamo : ordine è (puefo corpo ^ che 
dUd mente ubbidifcCyfe miriamo alla proportione del- 
la figura , che Vhuomo adunque naturalmente ami 
Vordine^non e merauiglid. perche egli i ordine , 
amando Verdine , amala fomiglianzd di fe fleffo . e 
che Vhuomo fia ordine , manco queflo e merauiglid , 
perche fu formato non da maejlro confufoy ma da tan 
to ordinato y che da lui y come da prima idea y tutti gli 
ordini deriuano . Dio creò Vhuomo y fi come creò il mon 
do: e fi come prima il mondo con merauigliofa tempe- 
ratura creòycofi dipoi yofferuando il medefimo ordine y 
creo Vhuomo : acciò che Vhuomo al mondo y ^ il mon - 
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i^dWhuóntoftrdlfomigUdffej e Cunó , eìT dkro rdlJb* 
tniglidffcTO d lui. Tomo jOue Ufcidi: c dico, che* l'ord^ 
tortygiudicindoV drunucffdrii f>cr Udijfiriù delle 
intelligenza, s'imiginè di troudr quelld pdrte , della 
qudleV huomo piu fi dilettdud, e trouò Id dij^ofitione, 
e quefld forfè non Vhduerehhe troudtd , fe non foffe , 
che, confiderdndo Id forma del mondo , in lui U rico^ 
nobhe,e confiderando Id forma delVhuomo,la riconoh 
he in fe fleffo . Troudto c^hebbe quefio aiuto , pafsè 

piu oltre: ne fi contentò che il giudice conofcejje la ue 
ritd\ ma uolle ancora che con piacere la conofceffe : 
e cofi trouò la elocutione: laquale forfè poco meno dùu 
td l’ordine, di quello, che l’ ordine aiuta la inuetione , 
perche poteua l’ ordine, quando foffe lungo, fiancare 
l’animo del giudee : mala elocutione ornatalo rifla 
Td, e con nuouo piacere fempre lo conduce piu oltre ^ 
tanto che inuaghito di quefi’ armonia non folo non fi 
fatta, ma fempre piu defidera . parue dopo al mede 
fimo oratore , che non fi poteffe ne ordinar l’inuentio-^ 
ne, ne adornar l’ordine fenza beneficio di memoria, e 
perche quantunque quefio beneficio fia naturale , non 
èperò il medefimo in ogniuno , ma maggiore inuno , 
che in un’altro: pensò di trouare un’arte per foppUre 
il difetto, e cofi trouò la memoria locale ; acciò che dal 
uedere alcuni luoghi la mente nofira come ammonita 
ripigliaffe quel che hauea lafciatoj e cofi da quefi’ efer 
citatione ella fi auezz.<^ffia conferuare quel che haue^ 
Udpenfando ritroudto 3 effendo che l’ufo ci fa efferc 
piu atti all’ operare ciò che noi uogliamo . ^ogue Lt 
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INTORNO all’oratore. 38 
fTononcidtiom. cU dirèmo di quefldì diremo ^ che o-“ 
gni dnimdle dmd Vdtiimdle deUd fud fpetie. onde fe in 
undgrdn cdmpdgnd foffero motte fpetic di dnimdli^co 
me dire lupi, cdudlli.ceruijuederemmo chedd ndturd.- 
le dmore condotte fi unirehhono lupi con lupi , cdUdlU 
con cdUdlUy cerui con cerui. il medefimo dmore è dell’-- 
huomo uerfo Id fud jpetie. ogni hucmo dmd ndturdlmen 
te primdfefiefjòydipoi gener dimente tutti gli huomi^ 
ni. qudndo dmd fè flefjoyegli dmd Id proprietà: <pudn-. 
do dmd gli dltri huominiydmd U fomigUdnzd. Qjà mi 
fera dimdnddto , onde duiene che noi non dmidmo e- 
gudlmente tutti gli huomini, macondifeguale amo- 
re chi piu , chi meno . rijpondo , che a ritroudredi 
quefio effetto Id cdgionenòn e cofd molto difficile, o- 
gniuno dmdfeflejfo: e qualunque ama fe jleffoydmd in 
fieme Id cagione onde deriud.l’ huomo deriud dd Dio: 
dunque l’huomo dmd Dio . Dio c fiamma bellezz,<i : 
dunque l’huomo ama Id bellezz<i • e quefia beRezZà 
egli fama non fioUmente in Dio, ma fama in qualun- 
que Id uede.e perche la bellezz<^ uon è la medefìma in 
tutti gli huomini y per confieguenzd V amore nofiro 
uerfio tutti gli huomini il medefimo non è . uedi molti 
huomini infìernCyCo’ quali ne parenteldy ne amicitia , 
ne ueruno altro rifpetto ti coniungd. gli amerai tutti ^ 
perche fono della tua fpetie : ma fientirai , che l’animo 
con una inuifiibile uirtùti muoueràad amare piu di 
tutti colui yche piu fiera della bellezzaparticipe. que- 
fld bellezza noi ramiamo naturalmente , e L’ amiamo 
artificio famente» non può L’artificio operare quanto la 
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ndturd^mdpuò molto» et dW incotto ^nonfuò U ttdfcu 
rdgìntjpegnerc il Lume di ndturd^mdfuò ofcutdrlo in 
fdrte.VoYdtore^che hdfer fine dif idcere dWorecchie, 
^dlli occhi del giudice j perche fd,che quefii due fen 
fi'conducono il pidceredU’ ànimo 3 udcercdndo quejld 
bellezZd con lanificio ^ e co Id dilige Zd : et perche fk , 
che LthellezZdnon e dltro^ cheunproportiondto cori 
pofita di molti udrij',fi sforzi di comporre , ^ dccor- 
dare infieme Id noce , il uifo ^ il corpo , e feruirfi delld 
conuenienzd di quefle tre pdrti , fecondo che richiede 
Uqudhtd delld cdufd, quefldconformitd^e quejldgrd 
tid è dettd d’ dlcuni retori prononcidtione , e d^dlcuni 
dttionej et e delle cinque pdrti ordtorieCultimd in or 
dine^ md forfè Id primd in degnitdydnzi fi può dire df 
fermdndo, chefi(^ Id primd , pernon mettere in dttbio 
il pàtere di Demdftene ; ilqudle àddimàndàto , qudl 
f offe Id primd pdrt e nelTordtore ^ riffofe lUttioney 
qudle Id fecondd^l'dttione^ qudle Id terzd , l'dttione • 
come dirCj ch’elldfid regind^e ledltre pano ferue, 
Q^eflo e qudnto dW otdtore giuflo . dicUmo hord deW- 
ingiuflo . L "unoj ^ ditto ufi Udtte^ md con diuer- 
fo fine, ["ordtore giufio U ufdper ddre inteìUgenzd di 
giudice: l" ingiuflo jper leudtglield: e tdnto e ingenio- 
fo l'ingiupo per troudr modo di oppugndre Id uerità , 
qudnto ilgiuflo per difenderU , ilgiuflo teme Id igno~ 
Ydnzd del giudice y e pero cercddifdrlo intelligente . 
tingiuflo teme U botd^ e pero sUngegttd dUngandrlo. 
pidce dll’unOjche il uero fid cono fciuto per uerOj e che 
pdideffere quel che è. pince dii’ altro j che fìdtrdsfigurd 
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INTORNO all’oratore. 

^0 i/ fàlfojfi che fdU effere^ <juel che norcè.e (^uefidè la. 
cdgione^ che l'oratore gÌHjìo fi affatico foco intorno 
dll'muentione j e l^ingiuflo durò maggior fatica in 
quejiaf arte che nell'altre . hebhe ilgiujio inuentio- 
ne dalla caufa ifleffa , ^ iui fi ferme . Virigìuflo , non 
potendo hauerla, andò errando per ritrouarl'altroue . 

Q«ey?i due furono inuentori della retorica^ la quale 
può effere ijlrumento e di bene ^e di male.perche^effen 
do nata da due diuerfe cagioni^ può produrre due di- 
uerfi effetti, egli e uero, che ella è tanto piu atta a prò 
dirne bene^che male, quanto e piu facile il dimoflrart 
il uero , che ilfalfo . perche Vefiflenza del uero qUdfi 
per fe fleffa fi dimoflra 5 e l'apparenza del f alfe uient 
dagli efleriorida onde quando occorrecheilfalfo con- 
tenda col uero', non e contefa eguale . perche il uero e 
gagliardo per fefleffo, e di fe Jleffo fi ferue: ma ilfal- 
fo, che è debbole per natura, dubitando di fe medefimo 
piglia forze forefliere, e uiene armato dall'arte centra 
la natura', dalla quale facilmente è uinto, e tanto piu 
facilmente, quanto che ilfalfo fi difende filo con l'ar- 
te, eir il uero fi difende e con Unatura, ^ con l'arte^ 
effondo la retorica, come ho detto da principio, commu 
ne parimente dW oratore giujlo, ^allingiuflo , 
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LIBRO SECONDO DELLE 

lettere volgari di 

PAOLO MANvTIO. 

AL card IN ale POLO.’ 

E V E R E N D 1 S S. ìUuIirìst» 
iV fig,tnio offtYUdndiss,^ t io hduesfi tm 

R to di otto 3 quanto ho uolontd t dcfidc^ 
riodi fermre v. s, Rcuerendiss, in 
qualunque co fa ella mi emmandi : io 
mi rendo certì/pnto ^ che M. Andrea sbardellato par- 
tirebbe horadame affai piu fòdis fatto ^ che non è, per 
che^douendo io^e uolendo ejjere con lui molte bore del 
giorno ^ per difcorrcre intorno al modo dello fcriuere 
latino 5 nel che ci è che dire forfè piu , che alcuni non 
penfano: rarifjìmi giorni mie uenuto fatto di poter e f 
fere con lui un bora intera fenx,d effere interrotto . la 
onde fupplico v. S . Reuerendiss. che in co fi fatto mio 
mancamento le piaccia d’ifcufarmì ,edi accettare da 
me la uolontd per r effetto . (guanto a M. Andrea, 

per quanto d' affai chiari fgnipoffo comprendere , è 
giouane da fare una eccellente riufeita in ogni forte di 
pudÌ3ma fopra tutto nell" eloquenza: nella quale ueg- 
go ch"egli ha fiffi i fuoi penfieri. e faccio queflo prono- 
fico, che j quando babbi otio ^ indrizzo buona 

uia dello fliUjle quali due cofe j doue bora egli c , non 
pofjbno mancargli jhonorerd fe fleffo^ e la patria fua , 
e piaceffe 4 N . s . Dioiche f Italia haueffe molti gioua- 

ni 
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mntn dirò di tdle ingc^o^ che felice c eUduerdmen^ 
te in c^uejldfdrte , wddi tdle uolonù : che , doUe ciò 
foffe^fenz.d dubbio Id lingud Idtind , Id qudle pende d 
ruind , ripiglierebbe forz,à , efermerebbefi in quello 
fldto y doueeBembi eSddoleticontdntefdtichefifo^ 
no sforzati di ridurU. Kefldmi d ringratidre v . S . Re 
uerendiss. delld fud corte fe ojfertdjdelld qudle ho in- 
tefo dd Monfig. Keuerendiss. Legdto^d beneficio tnio^ 
^infieme i tutti i fiudiofi delle buone lettere ho- 
nordte fetenza • di che , fi come io debbo , terrò fempre 
memori d: e piu uolontieri con effetti , sUo potrò ^ che 
con pdrole^ dimoflrerò Id grdtitudine deWdnimo mio, 
in tdnto pregdndo il s. Dio d dondrle contentezza di 
ogni (ito penfiero^ CT d conferudrld Ittngdmente d be- 
neficio del mondo 5 il qudlefrd molti grdui ddnnipd- 
re che fferdndo in lei fi rdcconforti^humilmente me le 
tdccommdndo. Di yenetid^alli 7 . settembre^ *553. 
ser. off ettiondtiss,? dolo Mdnutio, 

A MONSIGNOR PRIVLI, ELETTO 
DI BRESCIA. 

R E V E R E N D I s s. fig , mio offerudndìss . 
Hiffund cofd hduerei uoluto piu ^ che rdgiondre del 
continouo contA.Andred sbdrdelldto intorno dUo fiu- 
dio dcU’eloquenzdydelld (pude e^li èfierdmentedcce- 
fo : md^cpidnto poco di ffdtio d do fdremi fid fidto con-- 
ceduto pdrte dalle occupdtioni delld fidpdy e parte ddl- 
le uifiite de' miei amici , egli medefimo ogni giorno hd 
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potuto uederlo , ferilché in luogo di dire dV.S. queir 
loy che noi hdbhUnto fdtto mentre egli e ftdto qui , che 
focoonuUdfièfdtto : Udirò quello , chUgliè dttod 
fdrCjfCyCome egli hd uolontàycofi bduera tem^o ^ ^ 
dUe uolte dlcund correttione nello fcriuer fuo,’ lo ueg- 
giOyftg.miOyOgnidif iumdncdreldlingUdldtind : e 
-mene fono fiu di uni uoltd rdmdricdto conuionfddlLt 
Zdfd: il cuigiudicio in queftdfdrte dU'cf inione mid c 
xonforme^efefer duenturd dppdrtfce dlcuno gioudnCy 
il qudle mojlri (ferdnz^ di potere d qudUhe tempo fer 
mdre quejìd ruind delC eloquenza Romdnd 5 niffund 
fdticdmi reputo gr due ydoue lepicciole forz^ deWingt 
gno mio pojfdno diutdrlo . tdlemipdre che fid quejla 
gioudne vngberoyil qude Monfig. Reuerendiss. lUti- 
Jhist, mi rdccomdndòy^ fcriffene dncord.y. s. copio 
fdmente d M. Dondta Rullo^ ddUo fcriuere Vin 
gegno : ^ in quejid eti, doue egli è , hd gid fdtto dc-^ 
quifto di tdntd copid , che per duuenturd pochi fi tra- 
uerehbono i qudli fcriueffero tdnto fdcilmentCy^ riu~ 
fcijfero cefi bene . :egli t.uero ^ che nel corpo delle fue 
compofitioni io feorgo di molti neui: per dircofr.md il 
tempo per fefleffo lo f dr a. piu prudente ^ e lo jludio gli 
dccrefcera giudiciOy^ Id conuerfdtme di y.*S. lo il- 
luminerà di molte cofe belle , drricchirdllo di con- 
cetti, tdnto che potrebbe efferCyche drriu^e dperfettd 
lodey 0*che Id lingud Romdnd riceueffe dd queflo v«- 
ghero moltd rìputdtione . il che però con tutte le dltre 
cofe è popo in mdno di US. DìOyd cui glorid egli doue 
rd indiriTjlAre i fthdi fuoinora diro dncord due pdrolt 
•• • • • ^ 
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iSi mt peffo^cioè dcWobligOj che io tengo con v . ■sV di ' 
^Udnto elU fi è ojfertd d fire a foUeudmento delld fldm 
fd, del qudle benefìcio , cono fcendoU meno riccdde' 
beni difortundjche di quelli deW dnimo ydnzjinelV und 
fdrte inferiore d molti ^neìVdltrd d nifpmOyU ringrd^ 
tic infinitdmente^e ferberonne memorid dUo ffdtio del 
id uìtd ugudle,Le me rdccommindo humilmente . Di 
Vinegid^diU 7. di settembre , 3. 

ser, Vdolouunutió, 

A M. NICOLO BARBARICO. 

MOLTO mdg.fig. mio, fui richiepOyfdrecchidi 
fono^dfdrel'epitdfio delMdg. Qontdrini , il quale d- 
ntdi grandemente in uitd , neper Id morte è fcematd 
Vdjfettione.promifi di farlo l'hdrrei fatto y fe quel 
Idpotefid y che deue hduere ogniuno intorno dluoler 
fuo y molti noiofi accidenti non mi hdueffero tolta : i 
quali cofi fattamente mi hanno meffo in difordine Vin 
tellettOy e perturbata la cogitatiud,che fin hora non ho 
fdputo difformi dpenfare coftylaquale mer^anamen- 
te mi fodisfdceffe. hordy jhignendomi uoi con la ue~ 
fhrd non meno efficace , che ornata lettera y,non fola- 
mente a far e , ma a fare tofio quel che fin hord uolen- 
do non ho potuto : io mi fono quafi lafciato ccnfigUare 
dall* amore y che ui porto yd rifcriuercyche fenzd indu-^ 
’gio ut fodisferd . ma conofiendo che io non fono aneo- 
rdd migliore fiato di mente ritornato 3 e fapendoy che 
é uclere pareggiare con le parole i meriti di quel t<t»- 
tohonorato gentil huomoy ch^è fiato aWetà ncfirara 

F , . raff*nà<é. 
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ri[fme^e quifi unicó pitto di mtun , ci bifòghi non 
furt uno ingegno fuperiore al mio , mi un mimo Ut 
biro, e fcioLto di ogni trijld curi ; ho penftto , che fu 
meglio il dirai eonditiondtirijfofli^condirui^che^ fc 
‘ io potrò j dirò effetto di uoler ucflro . ne di doler, potè- 

rt ui dffermoffe non cjUdndo Le cdgioni^che hord m'im 
p tdi fono jceffer inno ..Duoimi oltrd modo^che , fèndo 
uoi non pure rifcildito^ midccefodi defiderio di que.*- 
fld if :rittione^ fi come fcorgo fdcilmente dilli lettera , 
Id qudle 9 ni hduete fcrittd 3 io non poffk ne fubito fer- 
uirui^ne con liberi riffofli iltempo ditermimrtfi inon 
effendo in mmo mii di obligdrui dltro , che Id uolon- 
td ycon Id quale nonfempre Id diffofitione deWanirnò 
fi accorda . Defidero di riuederui d quefli ultimi giorni 
di cdmeuilefinfieme colli miei magnifici contarmi^ e 
Xdnt: i quali troppo mi piace d' intendere che camir 
nino d gran paffi per quella uia , nella quale uoi fete 
proceduto tant\oltre , che quelli , che fono de gli anni 
. ttofiriyhanno gran cagione di portimi inuidii', e quel 
li , che coll'età ui auanzdno ^come fo io , fono tenuti 
ad amarui,& honorarui^per quello che già fi uede , e 
molto piu per quello che di uoi fi ffera . 1/ nofiro dolce, 
M. Giafon ui ri fallita y e partirà con quefie nani per 
Cipro a tempo chiaro. pe fami affai la fua partita: per-r 
chenon uidi mai ne bontà ne gentilezz<i maggiore -, 
et altra che io fono tutto fuo ^ fi come debbo effere^per 
le rare qualita^che fono in lui : l'amo ancoragrander 
mente fperche contende meco in amarui. fiate fano . x . 
Di V.dUizj. di Gen . Scr, Paolo Manuti^^ 

A M. 
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■SE io fcriueffi dd ogni ditto piu tojlo , che d fidi , 
direi jche di molte lettere , le cptdU in diuerfi tempi mi 
hduete mdddte^niffund meno mi hd fodisfdtto di quejV 
ultimd . perche comprendo , che ci hduete meffo ogni 
fludiOyper ddredl fdljò dppdrenzd di uero^ con dlcune 
ragioni, le cpidli fono indegne non diro di noi, che e nel 
la filofojid, e nelle fdcre lettere hduete tanti anni Jpe- 
fo,md di huomo, chdhhigidpratticdto la corte di Ro 
ma, ^ dpprefo con l'ifperienzd , CJT offerudnzd di 
molti anni la natura delle cofe humane, e conofciuto il 
eoflume di diuerfi fignori,i quali, d beneficare,^ obli 
garfi ipari uojhri, altre uie tengono , che non ha fatto 
chi uoi tanto lodate , ^ honorate . e pepimi affai, che 
in cofi fatta opinione da uoi difcordi ilgiudicio di tut * 
ti coloro, quali Idpaffione non,come a uoi,ddombra 
gii occhi della mente, fid come miete, ferete lodato di 
bontà grande, e gratitudine 3 poi che ilpoco raccom- 
penfdte col molto . et io infieme con gli altri grande- 
mente loderouui : douepero quello, che uoi fate, piu to 
fio da uolontà uofra , che da merito della co fa ricono- • 
fciate, che non ho io cofi cieco V intelletto, che non eom 
prenda come di quefe due cofe Vuna dalV altra fi deb- 
ba dipinguere. efeper auentura uipare , che io bora ’ 
con troppa licenza- ragioni con uoi.ricordateuì , che 
la Itg'ge deWamicitia e commune ; e che,offcruandola 
noi con tanta feuerità nello ammonire, e riprendere al 

V z trui, 
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trui, dwe j che offeruo i modi uoflri non-mtno ch^elJk 
legge, conueneuole cofd è Lo imitdrui . e dogliomi grdn 
demente, che forfè frejlo donerete di tempo (juello, che 
hord negdte dlU rdgione y e ricono feerete uoi pe[]ò -, e 
ferete faggio, e UdlorofryCome fempre ut ho f imdto , e . 
come hduerei giurato che douefle effere fempre, ccome. . 
forfè in t^uefo decidente ferefe fiato , fé quefid penndL , 
fojfe Id. mid lingudi^ d boccd quello, che io fetiuo, et 
^elLoche io taccio, ciré molto piu,ui rdgiond[ft, e co- 
me che delgiudicìo , che di uoi hdueud , quanto dffs 
fortezza fid fcemdto dffdimon crediate pero , che Ice 
amore fia diminuito putoùl quale effendo nato d^dl^am 
mir ditone della uofira uirtu,e da molti meriti, co' qua. 
li mi hduete fempre giouato honorato, d tal grado, 
diperfettione e giunto, che, fe delle dueeofecho det-^ 
tOjiuna manca,}' altra loconferua . De'partiti, che ui 
fono fiati pYopc fi i , haueua io già intefo da molti : & 
era fiato certificato deWifianZ‘tyCon la quale bora fett 
richiefio. tnodimeno uoi, che doueuate piu tofio a me, 
che altrui,dare conto dell'animo uofiro, come di cofd 
affai fegreta figuratamente me ne accennate ,non fa 
ùfogno , che to-a uoi, doue tutti ricorrono per confi- 
glia,iffongd quello che fiento intorno a ciò. percioche 
per auentura direi alcuna cofagioueuole al ben Uofiro. 
che ,fe vineg'ianon ui aggrada, (benché, doue in ud 
non fia ambitione, la quale pare che non ui fia maifid 
$a, ZTyfi^ pt*re ui e fidtd , douerebbe hauerla ffenta it 
tà -, non fa ue dere per Ae quefio porto di quiete fton fid 
fkfidcr abile) almeno, eleggendo h/ùlano per ferma fe- 
de 
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'dedeUd uìtd ucflrdy doutrefie fenfdre d co falche ftjje 
grdndtfcY fe fleffdyC non tdU che fcr undfrtfcntc for 
tundJLd cjUdiU dìo fd qudto durerà^ pdrefje mdggiorc di 
quello j <Wc ineffetto . olirà che non fo come in cotefìd 
età fdperete difforui d conuerfdre con chi di età fidtdn 
io inferiore d mi . molte diire cofk mi fouuengono con- 
fri Id elettione di quejlopdrtito il qudle o mi c jldto 
dettOjO mipdrediuedere^ che già fidie rifoluto di dc^ 
"cetidrlo . il che doue cefi fid- buondforiund ue ne pre~ 
■ go^e iutid quelld c-c-ntentezz,<f-)ihe io uorrei fentire in 
mejlejlo: che me fi effe dico , intendendo di uoi . fldte 
pino, Divenetid^ dUi 2 ^ . diDecemjbre, t 

Vdolo Mdnutio , 

A M. FRANCESCO PORTO. 

M A G NI F 1 c O fig. miOjHo ricemto ilpret^» 
Z,ddelldpoeticd: ne reflero di tenere memorid di qtidn 
io V. s.tni commette intorno di mdefho de^uoi fgliuo 
li. ne fin hord ho mdncdto di fdre diligenza : nidnon 
* riefee di foMsfdrmìper il molto de fiderio ^ che io tengo 
~di feruirld . Qjtdntq d * beccdfchi , io non penfo di 
•pdrldme d * dd^ qudli , come ddgrdn fgnorij 
intenti d cofe di mdggior momento , hduerei per dU’~ 
uenturdpiu topo pdr oleiche effetti. terrò dltrduidiet 
ffero che v.s.fie feruitd . md nonfo^ fe gli dmici de 
qudli in do Vopetd uferò , dccetterdnno pdgdmenta . 
mèleydccommdndo^prtgdndoldd commdnddrmi con 
ogni ficurtàffi tome iofempre d Ui^ quando il bi fogno 
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nefid^ricorrero con ogni confidcnzd. Di venttU^dr 
li 23. di Giugno^ 155^. Ser, Vdolo Manutie, 

A M. GIROLAMO ARLOTTI. 

N O N ho hduuto mài defiderio ntdggiore , che di 
fidiccred'’ pdri uoflri . et fdrendomi per U uoflrd di 

- qudtordici delprefente , che in do Ufortund mi fid 
fìdtd àfjdi fduoreuole ^ 'io ne prendo quelU contentez.^ 
Zdyche fi fuole di coft lungdmente depderdtd, &per 

- che quejlo effetto in grdn pdrte ndfee ddUd bontà ^ ^ 
gentilezz,d uoftrdy donerei ringrdtUruenej^ hdHe^ 
ftd. diffegndto di fdrlo ^md ^ cono pendo di non poter 
con parole dgguaglidre Idgrdndezz.^ delld uoflrd cor 
tefid^pernon pdrere inetto e diminuire Id buond opi- 
nione ^ che di me già hduete preft, lafciero quefld 

. pdrtetuttd dlgiudicio , ^ aUd prudenz^t uoflrd^ren- 
• dendomi certo che^ hduendomigià , fi come fcriuete ^ 
giudicdto degno deìVamor uoflro^ giudicherete dnco- 
, rdjchciofidgrdtOj ^ ricordeuole uerfo quetti^che mi 
fdnno beneficio j fi come hduete fatto uoi^ offerendomi 
Camicìtid uoflrd: la quale fe iononflimafp infinitd- 
nentejfcrei priuo de humanità , non che di giudicio . 
^che , ufando io per l'ordinario di amare tutti gli amici 
del noflro eccellente Corrado 3 noi debbo amare tanta 
piu^qudtopiu eh idre rilucono inuoi quelle uirtù^per le 
.quali il Corrado mi e cariss,e fe a dimoflratione delVa- 
nimo mio occafione alcuna mi fi offerirà^ conofeerete ^ 

. che io fono buono pagatore del debito mio . intanto 

pregando 
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frtg4n.douì dferfeuerdre ntìl’Amort^chevnì'nto^rdtty 
èr d credere ^che dd me ne fete rieompenfdte , fdrò fi- 
ne. Di \en. Cerne fidtello p dolo tAdnutio , 

• A • 

■ A M. G I R O L A MO ARL OTTI. ^ 



;*HONORATO fig. ntio^ \o mi decordo con uoi 
nd credere ^ che L'ode del Luifmi rifplendd. molto di 
cpit^ colori che ddonidno Idfoefidicoft mi dicefte quel^ 
liferdy cherdgiondmmo infieme : e cefi hord leggen- 
doUho comfrefo.tgli è «ero*,- che ; hduendo ricemto 
V-dnimo mio qualche impreffione dalle parole uoflre , 
dUe quali do motta fedepion hauero per auentura potu 
ta/ìnceramentegiudicdrldyd guifa di occhio che non ' 
difeerne hene^ poi che ha mirato nel fole . nondimeno 
e-nii gioud di credere j che ne uoi nel lodarla, ui fiate 
ingannato , ne io nel feguire ilgiudicio uoflrò , anzJi 
p^ure dimefieffo . che tale fu fempre deU' ingegna 
fuo l'opinione mia . epiacemi altra modo , che quel 
giouincyda me fempre amato ^riefea ogni di meglio in 
cmformità’.del tefiimonio^ che io già diedi di lui. che 
certo arnore non mi moffe, o almeno fimplice amore no 
mi moffe^ma accompagnato da ragione j edagiudicio, 

, Kàcc.aUo eccellente, fig. dottore ponciruolo. Diyen* 
olii ZI, di Giugno yi-iyi'-' $er, paolo Manutio ,■ 

‘ X \ ■■■• I - - , • e 

A M; GIROLAMO ARLOTTI. 

«W 

SIGNOR mio honorandoj lo fono tefiimonìo a 
' /• .1.: A F 4 we 
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me medefiim di tffermi f i« uoltt ricerddto di V.S , een . 
dolce trattenimento deW animo mìo . perche non può' 
fare^ eh e molto non mi gioui il penfare a quelli ^ i quali 
poffeggono la uirtù^effendo che effa uvrtù mi diletta fty 
che ogni giorno piu mi rifoluo di hauerlanon pure per 
principale ma per folo oggetto d’ mieipenfieri. epar-^ 
mi di potere do confeffdre fenzd fojpicione di arrogati 
perche V arroganza prefupponeV acquilo : 
confeffo il defideriOyil quale fignifica mancamento del ' 
la eofk^che fidefidera, nord io mi rallegro affai con v* 
S’. dello effere uenutaapadoa^cioè in luogo ^il quale ci 
darà molta eommodita non folo di fcriuerci , ma di ri- 
uederci piu fpeffo : e piu me ne rallegro , confiderando 
la cagione ^perche ui e uenuta: le affermo con «rri- 

tà^chcy preuedendo con Inanimo che foaui frutti eUdt- 
raccoglierà ne gli ameni giardini difilofofidymi fi de- 
fla non fo che di amoreuole inuidia^ dimoflrandomi Id 
ragione y che io donerei dolermi di me pefjò'yil quale tar 
diauuedutomi della flerilitd di queflifludihumanipH 
re ancor non me ne parto, efty, s . come amico mio 
(che tale ella dimoflra di effere , e tale credo io cb^elL» 
fia) fi duole del mio lungo et^rcy ella potrà meco ìnfit 
me confolarfi con quefioy che io fono affai uicino aU'am 
mandarlo y effondo già arriuato a tanto di lumty che fi < 
molto bene difiinguerty e ricono fiere ilmeglio, prego — 
la ad amarmi. Di w,allix9, di Qennaìo ,1550, 

, ur,‘ paolo Manutio, 


' ) 
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A M. PAOLO MANVTIO. « 

N O N i copi y che piu mi dgffrduì delle fatuere 
fenz,d fogS^tto , et nondimeno hord non poffo fare ^ 
edic , uenendo cofta il nopro gentile , e dotte Luifirii y 
non fcriud <i v. S . dncord che non hdbhidyche fcriuer^ 
leife non che d folito defidero^ cWelld mi commendi « 
il che mi ferd foprd ogni dtrd ccfd greto ^ elfendomi df 
gomento , che cefi mi tengd per fuo , come uerementt 
fono . dUd (jUdle hdfeio Id meno mi rdccemmende ; 
pi ?ddoMdidtii $ . di Mdggio^ r $$o, i 

Scr . cirolmo Arlotti»- \ 

' ■ 'V 

c A M. G^ROIÀMO ARLOT.TI, * 

w ■’ . ■ ■i 

■ SIGNOR comi frettilo honorende , QMnte^ 
meno V.S.hd per coflume di feriuere fenze fogg^tto^^ 
tento piu debbo emere le cegione^ehe Vhd mofjk d fcr^ 
uermi : Id cpide^non è dubbio y eh^è fleto Vemorty cht 
mi porte: e ne le ringretierei , fe dd mede fimo emore 
mi f offe coeeduto» ì^e/òjche dirle in rijfofie, non hdue 
do dtro che riffondere 3 tgiudicdde che mi fi conuegé 
Vimitere v . s . nelle breuitd : tento ehe^ dicendole fo^ 
lementCj che io fono fuo che^ceme cofe dc^uifletd 

de lei col merito delle fue uirtù , me le ojferifeo , fere 
fine, Di YinegidjdU 7 . di Mdggio, isso, 

Ser,?doloMdnutie» 

* . ^. 4 », , 

- ' , A M, 
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A .M.; ROB ERTO GEROND A - 

! S E ftr V otdinàrio U ucflrc Uttere mi fono cd.re y 
tenendo dd uoi^che mi fcte cdriffimo^^ offendo tutte 
faine in tdle mdnitrdi , cheUbelle7CZ<i loro può rein- 
Utxle ddoffniuno grdte , e diletteuoliidpuete aedere , 
fh*elle mi hdnno recato um contentezza tinto mag- 
‘giore di cpneìU che fogliono , dandomi jperanzi ddld 
ftenutd uojlra in qu^e bande , quanto piu mi dilettd 
ìfueder uoi^e con uoi ragionare , che il leggere le uo^ 
flre lettere : le quali però ^ come ho detto ^ mi foM fern- 
pre di molto piacere cagione . egli è nero , che non e 
fiata intaa allegrezza quella^ c^hoprefo dicofilic’’ 
to ragtfdglio .percioehe l'andare a Hapolij et a Kgmdy 
con animo jfi come mi pare che accennate ^ di qualche 
giorno dimorar ut ymi genera nella mente di quei fojpet 
ti,ne'quali chi molto ama facilmente incorre . e UrcL- 
gione ifieffa mi fa uedere , che ^ douendo uoi effere in 
Koma nella fiagione ^ chU piu crudo il uemo^emald- 
geuolile firade yUi parrà buon configlio il non uene 
partire infmo a tanto ^che il ciclone la terra a camino 
non uinuitino , il che fiimo io che non poffa effere fino 
a quadragefima. et efi'endo cofi^come io centra il defi’- 
derio mio uo imaginandomi: chi fa,\che Kcmaftngor-- 
'da di cofe b cilene rare ^ con apparenza di utile partito 
non ui ritenga t e che uoi, per auentura allettato da. 
quell' altera uifia de' fette colli, non mutiate penfiero ?" 
La onde in gran maniera ui prego a darmi auifo con 
T.» \ le 
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le prime letteie^A che tempo fcrete in Romd^e fe lUn-* 
tendimcnto uoflro è di psrtirHcne inanti NdtdUy fi co 
me defidererei chefdcefie^0' come j fi tdnto mi conce- 
detenni prego chefdccUte. conciofid cofd che , epidn- 
tmque non fio. men uerno manti che dopo ì^dtdle^nott 
dimeno le firade fdnnofi fempre piu difficili e noiofe 
4L cAUdlcanti , e benché pu S parerui eh e io fdccia tor-. 
to aU^ infinito amore , che mofirate di portarmi , dubi- 
tando j che alcuno impedimento poffa da mt fipararui 
lungamente : douete donare quefìo errore alla natura 
mia: la quale è tale^che piu tofio quello ^ebe io non uà-, 
gliOjtemOy che fpero quello ,ch e io uoglio . Delle cofe 
mie non ut diro altro: ^^erche , finzA che io bora ue ne 
fcriud'yfe ui fera caro hauerne conto , uerrete mi mede 
fimo ad informaruene ; e fodisfierete piu a uo\ in cotal 
modo^ (^time leuerete la fatica di fcriueruene. ma ba 
fiera dirui un particolare ^ dal quale dipende tutto il 
rimanente dello fiato mio ■ che no ho bora ptggior com 
pleffione , che io haueua quando uoi erauate qui^ efor 
fi tanto migliore^ quanto ogni di piu confinente Vetd 
mi rende in quelle cofi , le quali noeciono con la qua- 
Utd^ocolfouerchio. fiate fano . dì vin-. alli^ 7 ,Uq- 
uembre, * 5 ^ . ser. vaolo Manutio, ^ 

A M. ROBERTO GE RONDA. 

COME fratello , Douendo io partirmi fra dieci 
di yUon uorrei a modo alcuno che ui mettefie in cami- 
no per uenire a ritrouarmi, perche creder dianzi ter-. 
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rei fer tettò ^ che U fortund , fer fdte di noi mdggior 
ìfcherzOytifdteffe muouerein uniflelJh tempo ^ uoi di 
coflà^^ me di qud^dfine^che^ errandoci l’un L* altro ^ 
ricadeffimo in maggior trauaglio di animo , che non t 
ipiellojche horaftntimo : il (ptale dal canto mio e tale, 
the^ doue Veffìer in Roma per altre cagioni dourebbe ef 
fami d <ontéttzx.<t gradetto ci fio centra mia uoglia, 
uinto dalle carez^editre Reueredvs. sdta croce jln^ 
ghiiterrdyMdffeo^dftede quali mi muouono conVaut^ 
tentiti altro con la fra gentile ^ benigna natura , e 
etm l'infinito amorCy che mi moflra a tutte l' bore, non 
dimeno e mìpare hormai tempo difodisfare a me fltfr 
fr^poi che hogid loro foditfatto in parte . onde lunedi 
òtto dUd piu lunga mi menerò in camino alla uolta di 
Tofeana . intanto con la Jperanza del mio propinquo, 
rhorno temperate il-dolore^che fofleneteper VafJenzA 
mia . c fiate fono , jyi Roma^ aldi 7 . di Maggio , 
come fratello paolo Manutio , 

A M. CIAC OMO G RI FF OLI. 

MOLTO honorando m . Giacomo^ la mia natu» 
ra è tale^ nt^perepuanto ho comprefo^è diffhnile la uo 
fira-,che non fcriuo a gli amici ^ fi non quando iocca^ 
fiont m*inuita 0 per mio^o per loro intereffe. Hora ha- 
uendoquefii nofiri lUufirifftmi signori prefo partito- 
di condurre tre huomini di belle , O" polite lettere , <t 
leggere 'm tre fefiieri di quefia citta con dugento-ciit-i 
coti di prouifione aU anno : incontanente l'amore ^ che- 
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«i porto ^mi hd condotto dpenfdrè d uoi, fdpendo^ che 
di uiuerc d vinegid , oue premio ui fìd ddto àUd w(tr± 
uirtù conueneuole , fu fempre uejlro proponimento , e 
fi comedi fuhito il penfmo mi ndccjue , cofi di fubita 
dttefi d ddrgli effetto : ^ pdrUi delld perfond uojlra, 
col cldriffimo M , Mdtteo Ddndolo 3 per effere egli uno 
de tre rifomtdtori foprd ciò , che d lettere fi dppdrtiene 
non meno in vinegid^che in Pddod^dicendo uoitut 
to quello jche primd Id confcienz<t, poi l^dffettione mi 
dettdUd.ne credute ^ch e d perfuddere s . Mdgnificen- 
Z,d moltd elo(ptenz.d bifogndffe , percioche in fi fdttd 
diffofitioneUritroudi , fuhitdmente non filo mi 
dcconf '.ntiy md mi lodo, e ringrdtiò molto ,che io le hd-^ 
uejft propojla huomo tdle, hen eonofeiuto dd lei, et per 
confeguenzd molto dmdto. onde io, per condurre Id co 
fd uerfo tifine, le diffi, che, qudndo eìld fi neconten^ 
^Ififio di commiffione fud ui fcriuerei, et proporreiui 
Id qudlitd delpdrtito-d fine che uoi , eonfiderdtoui fi- 
ftd,0‘ bene efimindte lofidto delle cofi uofire, ui ri- 
foluejle di meglio . et fud uidgnificenxA fi ne contento, 
Hordh/i. cidcomo mio, quello chdhhidte d fdre ,dme 
nonfidffettd di dirui. percioche, olir d che d cidfihidu 
no piu note,che dltruiyfono le cofi fuc', Vttd,^* riffe 
rienzd, troppo huond mdefird , deue hduere infigndto 
molto piu d uoi,che dme.ld onde tutta quefldpdrte , 
che è di confiderdre,efdrpdrdgonefrd yinegU,e Ro- 
mdjoue hord fite, e peftre molto bene Id ndturd , 
le conditioni deìVund , e 1* altra citta, mettendo fipra 
una bilancia le dubbiofi fferanz.e della corte , e fipra 
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Vdltrdldftrmd quiète^ e Utrdnquillitddi qut/ldmi^ 
felice pdtrid^tuttd quefldpdrte^dico^uoglio che fiadel 
Id prudenza uoflrd . chenon drrmd cefi dito il mio ft- 
fere , che io piu duedutdmente di uoi fieffopolJk dtir- . 
nefentenzd. md quelldpdrte^ che d me toccd , è pdrte 
di dmore y e di depderio: dlld qudle uolendo io fodiffd- 
rCy fono corretto d diruiy che uorrei ui rifoluefle d ue-’ 
nireinqueflepdrtiyperldmobd contentezza, eh e d- ' 
fpetto ddli'effere con uoi , ^ con uoi rdgiondre ogni 
giorno y fi come Vdnticd noflrd dmicitid y^ld hont^ 
uoprd mi promette. pregoui ddunquefintendendo pe- 
rò y che fempre le mie preghiere ceddno di ben uojiro ,• 
che fidte contento di dccompdgndre il depderio uopra 
ioimio : che Vuno e Cdltro perduenturd piu potrdnnOy- , 
che qualche dppdrente rdgiòne , Id quale il contrarici 
ut proponga, hduete qui molti amici, mercè alle quali- 
tà uopre y che amabile ui fanno: fra" quali ci è il rene- 
rendo piouano di fanto Apollinare, huomoy che in mol 
te honorate parti contende a giudicio mio con quelli y 
che piu il mondo pima . egli,^ io, lapiando molti al- 
tri da canto, egli per la fua gran uirtu, io per la molta 
dffettione, che ui porto, douemo potere piu neìTanimé 
uopro per ttrarui in qua , che tutti gli amici , i quali 
topi hduete, a ritenerui. ma doue mi tr apporta U defi- 
deria ? non mi aueggìo , che incomm 'mcio quap a dar- 
uiconpgUoiequepd parte diffi chenon intendeuadi 
toccarla, ifeufatemidi quefo errore : fe errore ui pare " 
che pa : e penfate uoirmcdepmo quello che meglio ui tór . 
m. io, quello, che uoriei, ho detto : ^ quello ychein - 
' ' ^ torno 
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tomo d ciò con figlierei yfc lecito mi foffe di idre confi-? 
gito d cui piu fd j iho uoluto piu toflo dccenndre , che 
ijf rimere .fidte fino. Di vìnegid, dlli io. di Agofo, 
155.^, . . ; VDflroPdoloMdnJitìù. 

- • A , * ' ‘ : 

. . - . ‘ t 

■ MOLTO reuerendoy voi mi fcriuete^ehe io non 
creda dlle fdlfe imputdtioni ddteuipreffo dime . cefi 
faccio . perche non fono cofi poco aueduto , che non 
fdppi dijlinguerex^uelloy che può effere e non effere^dd 
quello y che è mdnifeflamenteuero . etficome diffcil-^ 
mente mimuouo d credere de gli dmtei eofd^ehe io non 
uorreiicofi^poi che la uerità Id ragione mi ha uinr- 
to^mi guardo affai di non mutare credenza, uoi fape- 
te in che grado di amore lo tengo il p,argeo^^ il Lui- 
finiti uno gir altro per le rare qualità loro^troppo ben 
note a qualunque gli conofee. quefìi ^perche fono fauiy 
non s'ingannano : e , perche fono buoni^non dicono il 
falfo . e perche uoi conuerfafle un tempo col Bargeo , 
mentre fu in Reggio 3 horapr attuate col Luifini : 

effty eh e animo uoi habbiate mojlro uerfo di me,poffor 
no fdperlo : e ^quando io ne faeefft molta flimdy mi ren 
do certo che d'amendue ne ferei informato apieno \ 
ma , oltra che per natura io non bado a tali eofe , non 
ho cagione di penfare doue non fo fe utile mipoffa na- 
feere^edi danno mìpoffa temere, perche ^ il cono feerèi 
l'un l'altro ^ fi come uoi ufate di dire , toma bene non 
meno a me, che a uoi^in quejlaparte. siàefane. Di 

yenetia , 
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yenctU^dJli ij, settembre^ » 5 1 ? r 

?dolo Mdnuth» 

A MONSIGNOR DI MÒNLVC. 

HONORATiss. fig. mio^ionon delle me» 
rduigUàrmi^che v,s,fid tdnto conforme d fe mede fi» 
md in drridrmi , e tdnto corte fe in ddrmi ogni di qwd» 
éhe nuoHd dimojirdtione delVdnimo fuo . forche rhe 
eonofcintd di cofi fonile ingegno , che fdciU co/d le è 
fdto ilfenetrdre fino dlT intimo del cuor mio^ lui ut 

dere non foto come io ftd dijpo/lo dd honordrU^md co» 
me defideri ^ che quejld mid Sjfofitione fid f diepe d 
molti . V . S . hord fi ritruoudnelU Scotid , fid gente du 
fdy e lelUcefd: eue è necejfdrio che qudfi del éontinouo 
ueggd,efrdttiehi fieri j e rigidi cofiumi-.dd'eftdli fe» 
rò elld non fronde qudlitd^ne fi jpogUd deìld gentilez, 
Z.d fud , dnz,i dd luogo d leniti fenfieri , e fpefjh fi 
riuolge di lei fdefe d\tdlid:ouef enfiando , non è me» 
rduiglid fe vinegid Le fi rdff re finti > come fatte fiu 
heUdyOfiu honordtd ; lene è merduiglid^ che fra i far 
ticoldri di vinegid le ficfiuenga , come ella ferine , S 
mCy e che tanto defideri mie lettere'yle cftdli altro effet 
to non f o/fono fare yche mofirarUy eh" ella non ha mal» 
td cagione di defiderarU . e fefin hord non ho ferino 
dV,S,U cagione e fiatay non ferche hdue/ft fmarritd 
la memoria del nome /ito y la quale io euftodifeo come 
cofd fanti', ma ferche, mancandomi mataid , non mi 
fareuidifiriuere nulla a cui molto [timo , bora y fot 
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che dim non mi occorrerle dirò intorno allo fldto mio 
che dd un tempo in <^ud jrd piccioli termini ho riftrem 
ì mìei penfierijdi modo che non uiuo, come giafoleud 
dd arbitrio di fortuna , ma fono quafi in potefla di me 
mede fimo r e contentomi di una moderata quiete ^ e di 
quel frutto, che i miei fiudi mi porgono jgiudicMdoz 
mi affai ricco , non perche io babbi di fouerchio j ma 
perche quello, eWè fouerchio, non defidero, e quello, 
che io defidero, non mi manca, quefla e quella quiete] 
& queir otto, il qu^e v. S . indarno depdera. perche 
Volto fuo ualore, conofduto per proua dal chriflianif- 
fimo Ke,contraflerdfemprealdefiderio fuo, enon per 
metterà , chefidifàolgd da quelle cure , nelle qudife 
bene fin" bora ha operato molto inferuigio diSM. non 
dimeno fi uede,cheia cptdlitàde"tempi prefenti mag- 
giore occafìone Le ojferifce^ e che le cofe del mondo gi- 
rano d tal fine , che fen^a dubbio la uita attiua fer'à 
alquanto piu neceffaria,che la còteplatiua. intanto mi 
paredifupplicarU,che,ritrouandofi in grado, oue può 
cono fiere le cagioni, e uedere i progreffi di quelle guer 
are, non lefiagraue di raccoglierne particolare memo- 
ria.che forfè ella a qualche tempo potrebbe hauere otip 
di teffeme una hifioria in lingua jrancefe, come già mi 
Mffe che diffegnaua: io potrei forfè, fi come fui con 

portato da lei, trapportarla nello idioma latino , con 
fieranzanon cheiopojfa rapprefentare gli adornar 
menti , eie uarie figure del fuo leggiadro file , ma fi 
bme, che del molto fuo Lume alcuna fcintillain me fi 
ficonofia , Della uittoria delle genti fianzefi orane 

\ c già 
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gìd miti di uenuto iduifo : ntd il difcorfo, ch'tlid mi 
WdnàdL in tdlfro^ofito^non ho fin hard ueduto : come 
che il Vomdro me l'hdbhipromelJo. Delle fue corte fi of»- 
ferie U rin^dtio cordUlmentejfi come fo ^cW elld cor*- 
didlmente fi offerifce. e douerei dolermi , che io dlTin-i- 
contro non hdbbi ouefolJk offerirmele ^ finendo jche^ 
qudnto udglio in feruigio fuoj nuUd-.md non mi del-* 
go^fer nonfdre torto ne dUdprudenzdj ne diti bontà 
fud ; Vund dell e qudli mi fd credere^ chev. S . conofce 
interdmente idnimo mie j V dltrd^che ^conofcendolo y 
fenecontentd . e con quefid fermd fi^erdnzA fdcendo 
fine^me le rdccommdndofer fempre. Di wenetidyCtd^ 
timo, di Settembre^ 1 549. Ser. Vdolo lAdnutio, 

A M. PANFILO MARINO. * 

• % 

% 

» 

SIGNOR cugino ycome frdteUo , A * tdnti cortei 
fi ejfettiy i qudli di continouo produce lUmorCyche mi 
fortdte^ douerei onero corrijfondere con pdri effetti , 
euero^non potendo drriudre d fi dito fegne, dimeno ren 
derni grdtie di tjuello , che noi fdte , ^ ifcuftrmi^ di 
anello , che io nonpoffo . hord nonfdccio ne Fune ne 
idltro : l'uno , perche meglio e cedere dlld cortefid uo^ 
prd^che contendere con leiy^ refìdre inferiore : rdl- 
trOypercheyringrdtidndouiy oifcufdndomi , mofhdrei 
di credere ycheCdmorenofiro dfpettdffe rimunerdtione 
ddme yld qudle , per effere egli perfetto , fo che non 
djféttd. poiché ddunijue e cefi , foUmente uoglio rin- 
grdtidruì di cpnefio yperche noi non uolete^che io ni rin 

grdtid; 
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grdtìdiìl chi ffti ui offligd pòco tneno^chc Id copt , 

fdjdcìld. tptdU douerei ringrdtidrui. ben hdueud ftn~ i 
fdto di ritroudrc il pddre di uoflro genero y fi come mi 
ferirete jper notificdrglij che deìU diligenzd ufktd dd 
lui in eleggermi cofi preciofo uìno , il cptdle mi èji co : 
me deue ecrejgrdtijfimo^uoglio efferglitenutpperfem ^ 
pre. md ripenfdndo meglio^ ho ritroudto , ehe ferehhe . 
dncor queflo fouerchio ufficio^ ficomefouerchio fe-' 
rehbe con uoi^ efjendo uoi con luij ^ egli con uoi uni 
tnedefimd cofi. fiate ddunepte contento^che eoncpteìli^ 
i tpudli uifono cdriffimìy io ufi ì medefimi termini y che 
Hferei con uoi^ il <^ude mi fete tdnto cdro , cptdnto non 
fdprei ijprimere. jldte fkHo y ^ filutdte mid cugìnd y 
rdUegrdndoui con lei in nome mio del nuouo porto , 

Di V enetid ^ dlh 14.. di Ottobre y 1549, 

cugino ydrfrdtello Vdolo Udnutio, 

A M. PANFILO MARINO. . 

C V G I N O honordndo. no intefo il defiderio del 
el^ist. uofiro Podefidy e di eptelld Mdgnificd cummuni' 
fd. ne credute , che fìdminor il defiderio miOy nel ri~^ 
troudruihordnfdefiro tdle y che poffi nelUmimi 
ftofiri figliuoli femindre buono dottrino yfiy che'd 
pudiche tempo lodeuole frutto ne dppdrifcd . md per^ 
die l ijperienz.d. mi hd mofiro y che d rpuefii tempi non 
« molto copio y onzi « gronde inopid di homìni , che in 
tendono le lettere per buon uerfo j c molto moggiort di 
quelli y che hobbino congiuntà\con lo finezx.d de le 
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lettere U ìnneeenzA mtd:io,cheuorreìfodisfdr~ . 
Mi nell’mo nell’ dltro /ere coflretto d procedere per 

duenturd. f iuUntdmente , ehenonpdtifceL’dfpettd- 
tiont.e hi fogno uojlro-.decio che, hdoendomi noi ddto 
tdlodrico , quaft d buone conofeitore di qudnto in ciò 
fidneceffdrio , l’effetto poi differente di penfiero non 
uif dieffe perdere l’opinione , che hduete del gùscio 
tnio-.id qUiUe perche io flitno molto', e rdgione,ch w<i« 
fiditi die Imgdmente ft confertù. ffdte fdno . - . 

pi YenetUfily . di GenndiOyi $ fo. . 

\ offro cugino ?doloMdnutio, 5 

9‘ * 

A M. PANFILO MARINO, •?’'>> 

C V G I N O cdriffimo . vi giuro, che dffettdUd un 
fmile decidente ^pdrendomi di hduere già comprefo , 
cheld fortund mette fiudie per hteommoddrmi ogni di 
piu-.cofi dunque fid.poi che d lei, che regge le eofe hu~ 
mdne, eofi pidce . md fe cetefld impcrtund doglid , U 
àUdle ui è foprdgiuntd per tormentdre in un tempo 
noie me , durerà molto : donerete ,e uene prego con 
quell’ dff etto ch’io poffò mdggiore,m(mddrmi quei dd- 
ttdrifenzdxndugio, che dkeudte Rudere portdrmi 
noi mfdefmo . non è uerdmente tdetl hifogno mie , 
die fopporti moltd lunghezZA tU tempo, onde uo pen 
fdndo,eforfe fie me^o,di mdnddreperquejlo effette 
d chioggid Id fecondd uoltd sttfdno, mio feruitore : d 
(uipotrete infìeme eonfegndre cpuelle rehbe , che M, 
Ciodn Giroime, mio cugino , mtefe gentil’ huomoj, 
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^ dmortuoU f drente , non hd uoluto condurre d ntió 
frdtello d Bolo^dj feruendofiferifcufdtionedeLfojfet 
to deUdfejle.fldtefdno . di venetid, dUi 1 9 . di 
1555. voflro cupno^ Vdolo Mdnutio» 

A M. GIORGIO DE GLI A G A Z I, 

C H 1 R V R G O . 

M . Giorgio honofitndo.A uolfempre toccd di ufdt 
tni corttfid ^^dme non toccd gidntdi di rtnderU . e 
perche queftd mi pdrt und ingiujiitid , donerei doler • 
tni di chi nè edgione , cioè deUd fortumi ; md uoglio 
piupreflo rmgrdtidrldj perche mi hd dondto Vdmor uo 
frojil cpudle io ripongo frd le cofe piu cdre,che io hdh^ 
hijComefnifpmdgemntd . quejlopredmbulo può wo- 
fhdrui,ehe io diffidi deìld uojlrd gentilezza , & che 
fid qudfi un modo retorico per uceeìldre heniuolenzA - 
non credidte eofi. perche con uoi non ufo irte 5 effendi 
rdjfettione^che ui porto , ndturdle ; eld ndturd non 
hd mé bifogno dell' irte, dico dduntpue fmcerimente y 
che uorrei mi rifmdfie preflo prefìo tl prefente portd^^ 
^ tote : il (judle io dmo , come deuo , cioè molto . perche 
egli molto ne è degnale per V ingegno ^e per Id cptdli- 
tdde'cofumi . rdccommindoui dncord innocente : il 
tpudle mi è tinto fidato utile ^ che fènZdtuinonfd 

prei godere meflefjò . di cdfd, dUi io. di Maggio y 
-1550. ?dolo Manùtio» z 
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A M. BARTOLOMEO RICCIO. 

* 

MOLTO ntkhonordndo.uonfùjchcfcràdiRo 
wd, fo hene^ chtji comefdcilmmte fuo ndfcermi defi 
derio di riuederU^ft nonfer dltro ^dimeno f>er godere 
un mefe gli dmicifi erudii di continouó mi chidtndno : 
cofincnfdcilmentefuo cddermineTdnimo di rimd^ 
herui, egli c uero ^ che Komd c terrd di fortund , e la 
fortwtdjpeffofd mdTduigbofi effetti . md io hoggìnud 
fer molte cdgmi ho mefjo freno dlle jferdnz.e,fij che 
fin non mi trdjfortdno . e che uolete uoi che io piu de- 
fideri?uiuo djfdi honordtOj e uerdmente uiuo nelld mia 
pdtrid : e eh e pdtrid f/or/c, Mergdrdj e Vrdncolino iWi- 
fiegid^reind dell'Luropd^ (pueUdfche tdnto pidcque ài 
Riccio y che lo inuefcòyC tennelo tdnti dnni/fe uenite a 
iptefd fenfd^io ui djfetto in cdft ueflrd. che epteflo dn- 
nOyhdUedo und fldZ,d dmeniss.e Upiu belUdelU ciude 
cd^non dnderò dltrdmete in uilldit uoi,chefofle fempre 
piu dmoreuoUjche dmbitiofo^ldfcidte gli dltipdldgi de* 
gxd fig. per godere Id dolcezza di un antico ,e dimefli 
£0 dmico. Mori il fUminio^emori infteme Idgentilez, 
Zàj Idbontdyldglorid de buoni. qudCe fipurocuore^ 

' che no sbntenerifcdpenpmdo dlld fud morte 2 debbo io 
mdYduigUdrmijche U Riccio ne pidngdjche non fòldMe 
tf e huomo^md è frd gli huomini humdnijftmoì mar dui 
gliomi, che le fiere ifleffe^ dUe (ptdli Idndturd negò ua 
ce fignificdtiud,con mfii modi non ifcuoprino dolore., 
ehe,fe bene elle non bdnno che fare con noi, per effere 
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Id noflrd fpecit yriuilegidtd di rdgiont: nondimeno j fe 
fi fono truouixi dlcuni huomini , i erudii hdnno f Unto 
Id morte dt dlcunefduorite bejìie^ qudnto piu ford cort 
ueneuole^che le bejìie pidgneffero un%uomo f confen^ 
tOjche ferebbe mdrduigUdyfiymd mdrduiglid r.tgione- 
uoU : perche uuole Id rdgione , che un'iftrdordindrid 
morte ftd dd unijlrdordindrio decidente dccompdgnd- 
td . che può dire U i>ignd , (jUdntuncpie fid di fottilijfi- 
mo ingegno jper rdffermdreiL corfo delle uoftre conti- 
none lagrime ? che dira Udottdmuft dell' dcutiffmo 
Diddco y per dare a me conforto in cefi giufìo dolore ? 
fe prouerÀ che non fid lamentabile la morte del flami- 
niOye degna di ccpiofilfimo punto : prouerà infume , 
che la terra fid lieue y e' l fuoco grane. bi fognerebbe pri 
ma negare yche rhuomo fojfe rationale . concioftd copi 
che l' anima noprdy perche è rationale yconofee ^ e per- 
che conofee , è nece^ario che fi dolga del fuo dsnno è, 
già non nego io y che il Flaminio per mezz.o della ter- 
rena morte non fia fatto partecipe della celefìe uitdyZT 
che bora yin compagnia del fuo Dauidy edell'altrefò- 
ftanze incorporee , non goda cpuella uerdye folida fieli 
citdynon definita dal tempo , non alterabile dagli ac- 
cidenti y non comprenfibtle da mente humana . non fi 
duole il Riccio yne il ManutiOy che il Flaminio babbi ot 
tenutùil defiderato premio allafua innocentiffima ul- 
ta . non fono eglino cofi inuidiofi al bene dello amico ^ 
di che fi dolgono adunepte i della loro particolare fida 
^guraichenonriuedrano piu l'amabile affetto di chi 
tanto gli amò: non gufier anno i dolci cojìumi: non udì 
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TAmo lefcnfdtefdroU. Aclgonfi dnccrdfcrUrìputìt-^ 
tiene dellditdlid : U qudle in grdn fdrte fi dffoggiduà 
nel vldminio^comt in benfermd colcnnd'y& hord^cd-- 
Auto luiy d grdn fdticdfi foflentd, Id onde cerchine fu 
re gr il Pignd d uoi^^ il mddce d me di porgere con 
forte, eh e , per qudnto io ne credd ^ noi hdueremo piu 
cdgione Aidmdrli per ii defiderio ^ che di ringrdtìdrlt 
per lo effetto: non perche i loro rimedi non fidno fdu 
dr betoni } md perche non è fdndbile U pidgd 4 
pregoui d Tdccommdnddrmi dlTuno^ dT dUdltro ; 
d direpdrticoldrmùe di Diddco ^ che io djpetto duidd^ 
mente U fud ode^per confermdrmi nell opinione^ che^ 
io ho deW ingegno fuo^ ndtdmi ddUe parole di molti , 
e mdfjimedd teflimonio uoftro : il quale fimo piUy che 
non ijlimaud l Homerico Agamennone il configlio 
dell attempato e faggio fior e. Attendete dfiar Jd'^ 
no : e poi che di continouo Iduorate intorno a Hofiri li^ 
ibri de Gloria y non dirò altro ffaluo che ui ricordiate y 
'che^feriuendoliffcriuete della gloria di uoi medefimo 4 
Di yenetid^alli z8,di Aprilcy 1550,- i 

: r , ' V il uoftro Manutia. • ^ 
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- signor DidUcOyU uoflrd ode, con U ui 
tfiaeeiuto di eonfoUrmi, & honoràmi infume hd 
cperdto neW Animo mio due diuerfl effetti •, ì-ì^uaìì in- 
tendo di nàti Arni , UfrimA uoltA che io non dirò Ia lef 
fi, M a trdfeorfi^<p(Afi uoLmdo , fi fome Auuiene di eoft 
'■ “ lungd- 
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lungdmmte depderatd , fubito mi ndec^ue ftafitro di 
ringrdtidYuij e di loddrui . poi, rileggendoU co. occhio 
fiu dttento^e fcorgendo femprein lei nuoue bellezza, 
e nuoui ornamenti poetici , i cptdli in ogni fud parte d 
guifd dipretiofe gemme dipintdmente rilucono^ io ri- 
conobbi meglio U grdndezz<i dell' obligo , ehtpertdl 
conto debbo hdueruijetroudi in fatto, che d-alldperi- 
litd delV ingegno mio non potrebbono nafcerepdrole , 
le cpudliper renderui grdtie fodisfdeejfero^e molto me- 
no per loddrui : effondo che d ledere il Diddco dlhors 
crederei di effere bafiante, quando iofoffi il Tiiddeo.:tt 
oltre d ciò j per che debbo io lodare uoi a uoH non ferii 
io temerario , fe cercaffi di farui conojiert uoimede/r^ 
mof meglio e dunque, che io mi tdceia & che con i- 
tri piti toflo,che con uoi, ragioni delle uofirtlod:e,e fò- 
pra tutto eonme fe(fo,per muitdrmi,dnZi per incitar 
mi con l'efempio uofiro,fe non ad acquifare, almeno d 
defiderare quel che in uoi honorb.in tanto, taUegran- 
domi con ucidi cefi leggiadro poetico fiile,ebe donerd 
eterna Ulta al nome uojlroye dolendomi con la patria 
uojlrd, che di uoi e priua,non reftero di pregarui, che 
mi amiate: come che quella cortefta,la quale ui haho « 
ra moffo a fenuermi , la medefima mi faccia credere , 
cheflate fempre amarmi, Di yen.alH zz .di Maggio, 
*550. Paolo Manutio, 
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A M, GIROLAMO FALETTI. 

MAC. Signor rrtio^mi ricorda, che gii^ ragionale 
ilo meco delle poefie del Didaco , uoi mi lodafle di ma~ 
nierdT ingegno fuo,che,per diruiil nero , quantunque 
■f rudente e moderato oltra modo io ui babbi fempre 
jconofciuto ,e per tale predicato, nondimeno le uojlrepa 
tele in qualche parte miparuero biperbolice. bora che 
io ho letto la fua ode, e conofciutolo non per relatione, 
ma per lui medefimo , jìimo che uoi midicefle affai me 
no di quello, che ai merito fuo fi conuiene . ma per ra^ 
gionare dell^ode,io credo, che ogniuno fera cojlrettaa, 
lodare la fua bellezz<i , fi foffi bene il Momo . ella c 
tutta lontana dai commune,graue con dolcezz^ylegr- 
giadra con dignità : tanto che, a uolere darle quello y 
che le fi conuiene, e da dire, che non ha di moderno di’- 
tro,che il nome. Duoimi affai, che, per quato compren 
do dal uofiro fcriuere, Vuno 0* l’altro mi habbiate per 
inciuile,e forfè per fuperho. nonrijfondo fempreagU 
amici, facciolo per piu cagioni', o perche non i fempre 
neceffario^ o perche,uolendo, non poffojo perche non 
7)0 ambitione. 0*fe tra quefle cagioni cifojfe mefcola^ 
to ancora un poco di negligenza, ferebbe jìgranfatf- 
toìbenchepoffo dire con uerità, che di quejìo mio erro 
re, fi errore ui piace che fia , negligenza non è cagio- 
ne, ma piu lofio ilgrauepefo delle occupationi', il qua- 
le mi preme fi, che poco rejfiraremi la foia . tale che 
dourehbe ogni difcreto amico, fapendo la caufa, per- 
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chei9 non rij^ondo alle fue lettere , non foUmenttifcH 
farmi, tna hauermi coml*a[fone:come credo, ehefae-^ 
date mi signor Yaletto : tanto mi frometto della uo~ 
fra gentilez.Z,i • v^dccommandatemi al nofho Kiccìi^ 
0* a mi jiejfo . Di Venetia, alliXX li. di l\ag^ 

gio, t$$o, ser. ?dolo Manutio , 

f 'A M. P AOL O.MANVTIO. 

» • 

MOLTO Mdg.fig.mio,di retore fon diuenittt 
ajlrologo,0- ho raechiufo in una egloga la natiuitd del 
Hofìro Aldino : la quale, non perche ella per alcuna fua 
qualità meriti di ejfer letta da uoi, ma perche ragiona 
di un uoflro figliuolo , cioè di mi medefimo,non bouo^ 
luto mancare di mandaruela. oltre cbelapcefia,et l’a 
flrolcgia mi paiono effcre forelle , ne poter iflar luna 
fenza C altra, fe non per altro , almenper effere amen 
due mendaci, affin dunque che totalmente uoi ui conr 
fer mafie nella opinione uofira , che è di non dar puntò 
fede a cotali pronofiicbi 3 uengono bora amendue di 
compagnia a uolerui far credere quello, in che effe non 
fono punto rifolute. uoi, come fauia per fona, date loro 
quella fede, che fi fml dare a-chi il piu delle mite fi rv~ 
truoua mentire. ma,o bugiarde, 0 ueraci che elle fi fia 
nojio fono ficuro^che ui arrecheranno piacere, utden- 
do uoi quanto di bene elle ui uengono a promettere . e 
quando altro non faceffero, fi faranno elleno, chchare 
te preffo di uoi un tefiimonio quanto ui fia feruitore il 
uoftro Bargeo : onde pojfiate comprendere, che egli tie-> 
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ittìftmiolij^erfmioliy^i paoli Mdnutij per padroni . 
in tluefla non uolendo efjirpiu lungo ytni ui racc6ntan’~ 
do. Da Reggio yit XVI. di SouembrCy delXLvUU 
f.-'- ser.ilBorgeo, 

• A W. PIERO BARGE©, 

COMI frateUb y grato 0» honorato dono 
pii hauete fatto y mandandomi la natiuità del mio caro 
Aldino yrinehiu fa in cofi leggiadro uerfOy che uipro^ 
inetto non hauere letto poe fa non pure cU altri y ma di 
noi medefimOydoue babbi rieono fiuto j^iriti piu eleua 
tiy 0- figure piu fcielte : di modo che io a uoi debbo ef 

fere tenuto deltamoreuólez.Z<t uofira in aggradirmi 
di quefio pronoflicOy0honorarmi di cofi uagay0 or^ 
nata egloga : 0 uoi a me per auuentura non meno do 
Mete fapere grado deU^occafione dataui in honorare 
noi medefimo con una cofi fatta compofitione: la qua~ 
le fi come in parte ha fatto fedea mOy contra l'ordina^ 
rio mio y intorno la materiayche contiene ycofii a quelli y 
che non ui cono fono come iOy ampiamente f ara fede e 
tefiimonio dello ingegno uofiro , degno ueramentepiti 
di pifiy e di Padoayche di R eggio . fard idUnque ajpet 
tddoyche uoi mi ringratiate come prima cagione delire 
glogt uojlra diuìnatrìce : 0 iOy poi che fono fiato in 
xio’cagione mouente^yringratiero uoi come cagione mof 
fa. che non intendo di douere alterare gii ufficiy e tra- 
mutare l* ordine delle co fe. fiate fimo ; 0 di grafia non 
trattenete piu ildifiderio mio di leggere il principiè 
dtUUrte uoftra. Del 48 . vaoloManutio. 

A M. 
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A M. Francesco qv.er INI. v v 

\ 

S I G N OR Cerne frdtello^ che incommìn* 
do hduere murtelle di uoi : (jUdnUtnque io fdppiy che 
ne U Lontd.ndnz.Ay ne il tempo mi priuerà mai del uoh 
flro Amore . md non e, che non miptmgd il non ueder^ 
uiyOjperdir meglio, il non udirui. che troppo ueggipr 
ui io con Id mente . Id cptdle fi fdttdmente conferudl’i^ 
mdgine uoftrd , che mi ddrebbe l* Animo , dotte io fofp 
pittore ydi ritrdrui di ndturdle cefi lontAne, come fete, 
ne crediate, che io uogUd ringratUme tdnto U memo 
rid midyperche elld mi cuftodi^d cefi cdro dono 5 (ptdn 
to uoi medeftmoyche ui ci bdueteimpreffo con molti fi 
gni e di corte fi Amore, di eccellente uirtà . e con 

tutto ciò ui prego, che torniate prefio d riueder ci, ricor 
dandouiyche di quindici giorni, t tptdlid promett^t 
di douere fiate in fadoa^dieci bormai,fe ai contar non 
yerro,ne fono fior fi, che Dio ui à renit fimo, dì ve»^ 
4tAi <?. di Ottobrx^ F 5 o. 

^ %<r, idolo Monutio, • > 

' A M. FRANCESCO LVISINU . 

•' SION OR come frateUoyBoi che fete in Reggio, 
ne ringratio N . s . Dio , come di cofa da me defiderata 
per bonoruofiro, cjr Mile di cpteHa citta , non accadf 
■che ioni conforti e ammonifia all* operare ciò che di uoi 
fidfpettd..percbe fi, tptanto fiteinfidttfmdto di dxfidc 

rio 
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rio di lodcy e quanto feto f rudente. foUmente uipre^ 
go^ che ogni Hoftro ^enfierò fia femore congiunto con 
V dimore di Dio, ^he riconofcUte ogni Uofiro bonore 

ddlU fm diurna honta^fuggendo le contefe^ ^ te ga~ 
rc,hoggi di fiu proprie quafi de’ letterati jche defol- 
dati , io fero uoflro come femprefui: ^ in fegno di ciò 
ricordoui alle uolte a commandarmi . Di Venetia , aUi 
s . di Agojlo . i$$o. pdolo uanutio . 

A M. FRANCESCO L VIS INI. 

• 

H ONORANDO come fratello J.euof re lettere • 
mi dicono quello ^ che io fapeua y che fin bora man^ 
tenete il luogo publico con uniuerfale fodisf anione di 
quella cita : ma tacciono per modejlU quello ^ che jf ero, 
anzi quello yche^come co fa già prefente^ chiaramente 
tteggOy cheneWauuenire dall’ingegno uoftropiu fod^ 
ui^epiu maturi fruitinafcer anno, bautte dato affai fe 
lice principio qUalode uopa : & e ben degno , che ut 
rallegriate con uoi medeftmOyC con gliamici: ma ricor^ 
dateuiych^egli è principio ^ e non fine, per V ordinario ^ 
e con moderata diligenza farete diffai piu di quello , 
(he fin' bora hauete fitto . fiaui fempre a mente y che li 
mediocrità non è quel fegno j oue mirano gli eccellenti 
ingegni . perciochenell’imprefehonorate y a chi poco 
può yil mediocre deue parer molto : ^acuiè lecito di 
potere affaiyquello ych'e medioere yè poco^y ^quello , 

(h e molto yè meno che mediocre.io ui conofco di uiua- 
(e yt pronto ingegno -y di memoria, che facilmente ap^ 

prende 
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frtnde ^tncn fdcilmente Ufjk, d <^uejle pdrii , che.. 
fono di ndturd , e per grdtid concedute d pochi , fé 
ci dggiugnete quelle^ che fono proprie uojlrc , Uuo-\^ 
lontdyC lo fludio , con deliherdto proponimento di non 
fermdrui , md di cdmmdre fempre indnzj col medeft^. 
mo pdffo ; non è dubbio^chefrd quefli hucminifi qudli 
hoggidi fi ueggono , ^ per duenturdfrd quelli , che 
dopo quefli uerrdnno ^merduigliofo ftrete. ferino cofi^ 
perche ui dwo : e fpero, perche ui conofeo. dmatemi di 
que per il defiderio , che io ho : e qudnto ui pidce che 
io dmi uoi piu di quello , che io foglio ^ tdnto fdte che 
crefcd in uoi quelld cdgione , Id qudle dd principio mi 
dijfefe dd dmdrui.percioche Vdffettione^che ui porto, 
cofi di continouo dnderà crefeendo , come continouo fé 
Yd il nutrimento, il qudle eUd riceuerà ddUd uirtu uo- 
flrd. di che Dio contenti uoi,e me. fdte fino. Di vene 
tid,dUi xS.di Ottobre, i$$o, Pdolo ìAdnutio, 


A M. MATTEO SENARECA, 

M. lAdttheoedrìffimo, Dopo il giorno, che Mi pdrtì, 
fedi qud,fino d quefl^hord,che ho riceuuto U uoflrd df 
fdi ben lungd , e tdnto piu d me cdrd letterd , io fono 
fmpre fdto in dubbio delld uofrd finità, temendó, che 
il CdUdlcdre in frettd , mdffmdmente dopo il ripofS 
molti giorni, poteffe recdrui dlterdtione. hord, fcriuen 
domi uoi, che fete fdno,qudntunque debbole, che non 
e cofifrdordindrid nelldperfnd uofrd ^ 
gnendo, che frd pochi tUpenfue di renderui d nei, on 
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icgmJU cdgiont ut hd tolto 5 uoi mi hduete rtconforii 
tdtOjC rdUegrdto in gran manUrd: tptghtniiùd con 
fermarmi (^uefla contenttzzA le uo[hre feconde Ut 

terejfe non foffe che la uojlrd frudenz^a mi fdnqnfo- 
lo JJeMTc di uoiy ma credere quel eh e io defidero . i c 
€ofe mie fono come uoi lt Ufcid[le , djfti profpere , fe~ 
condo Iddijfofttione deW animo mio^nonferè tali^che 
f affiate fodisfdruene: che troppo grande^ e troppo 
fuperiore a miei meriti fèrebhela mia fortuna , snelle 
f^aro fecondo i termini deldefiderio uojiro, llfig» Pit 
rò^ rendt gratie della memor'ia^che di lui ferbate 5 e. 
oijaimduì con molto aff etto . et io ui prego a raccom^ 
mandarmi al Uiag. uojiro padre ^ ^.a uofiri fratelli^ 
lijufano,Diyenetia^alli 30 . di maggio ^ 13 $4., 

paolo Manutioi 

A monsignor ACHILLE ma FFEI* 

MÓLTO hoHorando mio pg.. poi che è piaccìuto 
d Dio di chiamare afe il car. fratello di V . S . ciT wifl 
jèmpreriùeritopg, io donerei per amente dolermi pef 
fa perdita del maggiore amico ^ padrone j che io mi 
hauejp^ma conftderando al bene^oue e fedita quella he 
nedetta anima y io mi sforzo diracconfoLarmi di 
conformare il uoUre mio a quello che piace a fua diui'^ 
9 taM,. certo è y che jfe io miconfigliuffi con V.humanità^ 
io fireiilpiu addolorato hurmo che uiueffe crede^ 

rei che quefo fuffe il colmo delle mie fciagure,rnapet 
cheia ragione mi dimofr.ay cheneìle cofe humanenif^ 

fund 


S E C O N D 57 

funi Pdhilita fuo eff :rc-j gjr confegùenzd ftcn do'^ 

marno tanto amarle^ che^ perdendole , ce ne dìjferid'^ 
mo: attendo (fuanto poffo a reggerei" animo mio^ 
rimuouerlo da eofi noiofopenfiero^ quato c quello y che 
mi nafee da co fi fiero accidente . e fimo , che v.. s . co- 
me bene intendente del mondo , c6 fauio eonfiglio fi ri 
fcluerà non tanto a piangere la morte del fuo honora- 
to fratello y quanto ad imitare la uita y tutta piena di 
lodeuoli anioni y & di fanti cofiumi , & confolera i 
fiioi uecchi padre y gr madre y & reggerà i minor fra- 
teìliyinuero bifognop della fua prudenza y poi eh* i lo 
ro ejlinto quel lumcy 0* mancata quella guida ydietro 
élla quale caminando potevano peruenire à beatiffmo 
fine . et rendafi certa y che y snella mirerà a quel fegno , , 
cue fempreco l'animo y et coni* opere intefe il fuo uir-^ 
iuofifftmo fratello y facilmente conferuerà feflejfa & la 
fua cafa in qual grado y in eh* ella è fiata da qualche an 
no in qudy 0- gran confolatione darà a quella fmtifft- 
ma anima , la quale bora gode quei beni , che tanto 
dmòytnetre fu fra noi , et quelle y che ramornOy 0* offa 
nomo non come car.macome degno di effere amato , 
0* honoratoper le fingolar qualità fueyUedendo V. S« 
defiderofa di raffomigliarfe le fi come fn bora ha dimo 
flratOyparimente V offeruaanno y 0* di tutto cuore l*d 
mcranno : fi come io faccio y& farò femprCybauendolà 
€ono fiuta talcy quale bora la prego che fi faccia cono- 
feere a tutti , per conferuare ihonore di fua cafa y 0* 
porgere a tanti fuoi amiciy 0- feruitori qualche refri- 
gerio. 0* racc, a lei , 0* olii fig . fuoi padre y 0 ma 
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ire., & dUifr Attili , McjUAli mi condoglio in quells 
mdnUrdjehe deuOjfdrò fine. Di venetid,dUi zi.di Lu 
gliOj iffs» ser. Pdo/o Udnutio. 


A M.' GIAMBATTISTA BINARDI, 


COME jrdttUo^ Hdhhidmo perduto il Cdr. Mdf 
feo^noflro fig. epddre^il qude meritdudfiu lungd ut 
td, md ftjchi ce lo diede^lo hd ritolto ^di che debbidmp 
rdmdricdrcii egli è felice, noi miferi, chefidmo refldti 
in c^utfle tenebre, fommerftnelfeccdto,t fin bord mol 
to d lui diffìmili,^ pidcid d Dio, che di qui ìndntipof 
ftdmo effere qudle egli t fidto, liberi dalle fdfftoni del 
moda, di fiderò fi di gioudre di proffmo, ^di non ojfen 
dere iddio, uoi, cdriss .frdteÙo , che con lui tanto fdr 
migliormente uiuefle, donerete piu di ogni altro opcr 
rare, che la fuo bontà fia riconofciutd in uoi, ^*7* con la 
memoria di coft perfetto efèmpio darete forma alla ui- 
td uoflrafmmodo che, uiuendo, fiate honorato digiur 
fiijjìmi honori , dopo morte torniate a rigodere la, 
compagnia di quella purifftma anima, dalla quale co fa 
niffunapiu ui diuiderà. In tanto ui prego a conferua- 
re, quanto dal lato uofho fi può, la noftra amicitia: che 
io farò il medefimo,fi come per molte cagioni deuo,con 
difiderio che in ogni uoftra occorrenz.a non altrimenti 
chea minor fratello mi eopimandiate. et Dio ui doni la 
fud grdtid. Di venetia,dUi 1 2 . i-uglio, 1555. ; 

2 dolo lAdnutio . 
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AL CARDINALE DI CARPI, 

REVERENDISS. ^ \lluflriss,ftg. mio of~ 
ferudndiss. cUrd Vdnticd fcruitùjcheU felice memo- 
ria, di mio padre hebbe , mentre uiffe^ coda illujhiss, 
j[ cafadi V, s. Keuerendiss, io per elettione egiudició 

i mio ho fempre riuerito il nome fuo , confiderando non 

w folo il grado, chieda tiene, ma molto piu cpteUe eagio- 

Iti ni , le quali a fi fatto grado U conduffero . e perche U 

\i wrtùfua le ha dato tanto, che ha piu toflo modo di be- 

nificare altrui, che bifogno S ualerft deU*opera dico- 
hi Uro, che l'offeruano nel modo, chefo io : crederò di far 

a le co fa grata, mettendole innanzi una oecafione , do- 

ì- ue potrà efercitare la bontà , e gentdezXA f**<^ > oon 
dccrefcere lode a lei,fe pero la lode fua può erefcer piu} 
li obligo a me : bench e il defiderio mio di feruirta, ef * 

ij. fendo nato da ofJèruanz.d naturale, è tale, che per ca- 
t- gioni efieriori maggiore non può diuenire. M . Kinat- 

li do odoni e mio cognato, ma,per amore, piu che fratti 

lo : onde in ogni fua occorrenz,a , come che io faccia s 
y tene fido fuo tutto ciò , che io poffo , nondimeno e mi 

il pàté fempre di fare molto meno di quedo , che io deb- 
a .1)0. egli ha tre benefìciettij i quali io reputo che fono 
0 wifi- perche jfejfo mi ui riduco-, Loregia,vademo, e 

h Sigufmo : per conto de' quali è in decima quatorMci 

ducati . e perche il frutto di quejli benefcij ferue afo- 
fentamento parte di cafa fua, e parte de' /ludi fuoi,ne' 
^uali fa mirabile profitto : io per quefte due cagioni , 

h ' » le 
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It <[U±li non ^offono efjere piu honeflejfono entfdtoin 
defidetio , ìl^dncor in qualche Iferjin^ddi.TiltUdrlo 
del pagamento della decima , hducndo offerudto , che 
molti dltri/t quali ^quanto alieni di fortuna /ono piu 
ricchi di luiy e^ quanto d quelli dell' animo ^ forfè djfdì 
piupouerij hanno dimandato , ^ ottenuto con udri.c 
mterceffioni il medefimo benefìcio, ho dunque giudici 
tOjche Cintercefficne div.s. Reuerediss. et illupriss» 
pd per effcrt^ come e per C ordinario ^d' infinito ualòrt^ 
prefio di Reuerendisf.^ Ulufiriss. Veme festante che 
fdcilmentene feguira i eff etto, onde la fiupplicOychCy. 
per farmi gxdtia fingulare y le piaccia di abbracciare 
quefio mio honefiifiimo defiderio , e di operare in mo t 
do con S,S. Reuerendiss. ejr ìUufiriss. che mio cognà 
tOj & io refiiamo confolati della fudetta efentione , il 
che fuccedendo’jfi come^mi rendo certo j che fuccederà 
e per V auttorità fiua^o^ per la benignità di quel rarif 
fimo fignoreiper haueme qui certa efecutione , U mo~ 
do fera quefio : che di commifficne dìs.s, il Rf«crm- 
diss. ^fUufiriss. Ternefe feriuadMonfig. Legato y 
che da qui innanzi M. Rinaldo odoni fia rileuato del 
la decima 3 la quale , come ho detto ^non è però piu di 
quat or dici ducati, et io di qùefìo beneficio ynonal^^ 
trimentCyche fefoffe collocato in me fiejfoy eterna mtr 
moria eonferuerò , fodisfacendomi , fe per altra uia 
non potrò ^almeno nel predicarlo fra le molte gratie y 
che dalla fua benignità riconofeo. e mele raccommari 
do humilmente. Di wenetUydlli settembre y » 545. 

ser,VdoloManutio, 
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AL CARDINALE DI VRBINO» ’ 

REVERENDISSì & lUuftrisf.fig. mio of~ 
ferudndiss. td mcmorid , cht io ho delle dmoreuoli , e 
cortefi offerte y le qitdUbord due <tnnì V ,'i, tiéueren- 
diss. mi fece in ytbinó /in grdnmdnierd mi conforta 
che io ricorrd d lei in o^ni mia occorrenzdjCon\fperdn 
it'd/he ddìlahont^j^ gentde7iz,d fui' debbano firn ~ 
fri ndfcere effetti conformi di defiderio mio. laonde ^ 
lenendo hord d ?erugUìA. Trance fcò Torrefdniymio 
Zio/l'qualc io amo j cr honoro comefidtc\, ho prepf 
fì'eurtd di rdceommandàflo a V. S . Reuerendiss.neU^i 
'jfèditione di certe fue faconde ; nelle quali ^mi rendo 
'certiffmo, che fenzd uerun'd mid raccommaditione el 
Idgli ferehbe cortefe del fduor fuo ; j>erché miozió c' 
tdle , che non gli cade neW animo di defiderare , o di- 
mandare cofk men che giufla: e V. S. Reuèrendiss. e' 
ffrotettrice di giuflitid,come già la fama è ffarfa, na- 
ia da ueriffmi effetti . e dunque quefia mia raccom- 
’manddt'ione fouerch'ti , foi eh* ella non fi ejlende oltre 
ilgiufoy^e indirizzata av.s. Reuerendiss. i cui 
f infierì ad altro ^che k lodeuolmente operare ^ non in- 
tendono. U che cofi effóndo, ho io pero uoluto fodisfaifi- 
mi in fare queflo ufficio per amore di mio zio , fochs- 
facendomi infieme iri queffo/hé eonl^ifleffa occafione 
me le offerifco per feruidore, e la fupplico a farmi de- 
gno della gratià fuà: la quale mi pare di meritare] per 
<he'tanto ladefidero,eperche quello, che to dèpdero , 
; H 3 ccon- 
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c cenueneuoUfrmio dUd moltd riuerenzd,che io for 
to di nomo fuo . c col fine jdiuotdmente U Idfiio U md^ 
no. Di wenetid,dlU 1 8 . settembre, » 54 ^>- 

ser. Pdolo Mdnutio, 

AL PADR£ OTTAVIO PAN- 

T A G A T H O , i 

J 

SIGNOR mio honordnde . viene d Romd uno 
dmico mio, il qudle mi hdfregdto grondemente d feri 
utruildfrefmte, dccioche con Id occdfione di fortdr^^ 
ueld eglifolfd infieme fodisfdre di defiderio fuo , ch^è 
Spdrldrui,e conofeerui. e di lui potrei dire molte co» 
fe, dfine che lo dccettidte nel numero di cpieUi, che uot 
amdtefdmiglidcrmente: md rimdnendo di rdccontdrui 
le dltrefue qudlitd meno importdnti, dirouuene und , 
Id qudle uoi fiimdte dffdi piu fold,che tutte le dltre in'- 
fieme.fincericoftumi , euerd hontd ,fenzd ombrddi 
fimuldtione, cono feer eteinlui.il che bdfierd perfdrlo 
degno deUUmor uofiro.Dime non ut diro dltro,fduo 
che io mi truouo in letto per und doglidpettordle,non 
pericolo fd,md no'icfd,e continoud, e qui fdcendo fine, 
mui rdccommdndo .Diwenetid,dUi zi. di lAdrzfi > 
.1550. il uofiro lAdnutio . 

- \ 
i A M, SIMON THOME* 

MOLTO eccellente fig, mio , lo pidnfi dmdrà- 
mente U morte del nofiro M, pierò Bunello , e uiuerJ 

femprc 
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femore neW ànimo mio U memorià delle uìrtu fue. cofi 
fiàccid. d N . S . D/o , che io fojjk in comiche pxrte imi^ 
tàre L'efempio delU fuà innocentiffmd uitd: dlld qua- 
le ,non è da dubitdrCy che non fia dato in cielo perpre 
mio Id eternità^ e la felice compdgnia delle ànime bea 
te. il portatore della pYefente e un buono ^ e pouero uec 
chiOj edificato di una femplice e pura fede , al quale c 
uenuto in animo di uifitare s . Giacomo di Golicia . e 
perche reta fua, e la lunghexx<^ del camino mi fa ere 
dere jchi’ egli facilmente fi fiancherà , ^ hauera bifo- 
gno di ripofo '.prego v . EccellenzA che per amor mio, 
ma piu per amor di Dio, il quale ci raccommanda il prof 
fimo come noi mede fimi, fii contenta di raccorlo e rifio 
rarlo quanto uedera che il bifogno di lui ne lariccheg- 
ga. che farà, come ho detto, ufficio di molta pietà, ^ 
d me fommo piacere .lo mene fio horaalla Giudeca,in 
ma fianzd àffai ddetteuole,e quafi in folitudine , ouc 
attendo, miei filiti fiudi , uiuendo a me fieffo in uitd 
libera e ripofata. Ho fin hora un filo fgliuolino di tre 
anni-, cui pofi il nome di mio padre', a fine che, fenten- 
dofi chiamare con parola tanto honorata, fo(fe ammo- 
nito del continouo afuegliarfi allo fiudio di quelle arti, 
che daiVindufiria di fuo auo tanto di filendore e diglo 
ria riceuertero .w.iccmi commandi, fe qui in feruigio 
fuo pojfo operare alcuna co fa . econferuiUu» s. pio 
nella fua finta grafia . Di yenetia,alli 7 . di Aprile , 

vaoloìAanutiQ. , 
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A M. ANNIBA1& DALLA CROCE.* 

magnifico pg mic. Non fcUmente io non 
hofinhordrihduuteUrnic cdpigdtioni fòprd Virro- 
ne,le qudli il ccruto ui potnift di nt.mddrui, md non 
ho ffure hduuto fuc lettere- come che nelld fdrtitd egU 
'mi pomettelJi di douermi fcriuere piu uolte . mfti- 
mo ^ che eptepi poeti moderni fi piglino Id licenza dl^ 
tjUdntopiu Idrgd del conueneuole , non foUmente nel 
uerfo , mddouunque loro tomd bene. Q^nto d* fuoi 
uerfijio ne crederò femprt quel tdntOyche ddlgiudicio 
uefiro mifie propojlo : e penferò doue in ciò uifegud , . 
di non potere errdre. pregoui d ddrmioccdfione difer~ 
uirui:d fine che eonofridte^qudnto fìimo indltrui quet 
le qudlitdje qudli in mefielfo de fiderò Muccorrendo- 
' Hi d fcriuere di mio Verrdrio , non ni fid grdue difdlu-- • 
tdrlo,Di venetid^dlii XX i di Ottobre^ * 5 5 ° • 

PdoloMdnutio, 

A M. FRANCESCO VENTERÒ, 
podefia di yerond , hord prencipe di^ 

• gniffimodivenetid , ' ^ 

\ , *.• ... 

^CtARlSS. ^ honordtìss ,fig\ mio, lo fono te . 
nttto djringrdtidre molto -v . M . per Id prefidijpeditió- 
re del beneficio dimio frdtello 3 mdjper Vdnimo , che 
dimcfirdjm cito piu. percioche douendomi bdfidre l ef 
feto delldfud cortefid , le è pidcciuto'di fignificdrlomi 
" , dncors 
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àncord con und fui lèttctdyt netld mtdefiWd itttsfd di 
honoYdrmi. il qmle fduore io flitnc djfdi piUy'che-^udn 
ti frutti dd que/lo beneficio mi ndficerdtino gidmdi. ne 
foidmente mi c cdro il uedere , che v . M . mcfird djid’* 
mdrmijmddncordj perche infieme giudicA , che io rie 
fid degno, di mdnierd che , fi come io ncn mifio'rifot’^ 
nere jqudl piu debbd fiimdrtyO limare j olgiiidtcic di 
V. M. cefi fdcilmente mi rifoluod filmar eJ[unc ,‘0*, 
Veltro dlpdridi quelle cofe^che piu care mi fenò in que 
fid uitd . e pei che di quefii due cefi jireùcjhdoni clld 
mifd degnò : non refiero di prigdrld 'yfe però d prieghi 
miei Idfjk luogo Id bontà fUd y che fid contenta a coìt'^ 
ferudrmeltper fempre.l.eb.i(cio humtlm ente la mano. 
Di Venetidydlli zsji ottebrey riyo , ^ 

■> - ^“‘Ser.Vdoiff lAanutiOy i- .t ì 

: ' ' i.. o' . r. • n\ 

À M. CIOV ANfjrÒl^STrNlANOA 

^ . .1 

' M A G N 1 FICO M. Cicudnniy Ncn e ragione* 
uoUyche le mie occupatieni peffimo piUycke il debito^ 
il quale ho couciyC coÌMdg. padre uofiro. onde non ho 
uoluto mancare di rifbcndere alia uefira gentilissAet* 
ierdy benché ella ncn contenefie quafi altro y che ceri* 
monie , ^ ifcufaticni , poco grate alla natura mUye 
poco degne di quelle amicitìe , le quali hanno hauuto 
'erigine dalla uirtù.lo hauenadefiderio difapcrC y co- 
mepaffano i principi^ de^uefiri fiudi legdU'yt fe ui pa- 
iono piu duri per la nuouita y che diletteuoli per la jfe 
dalVecc. leanciruoloyche e per humd 
. - nitd 


nìtà tft’f dottrini nel numero de' fochi, e eonfigUo , 
0 * diuto.il quale commodo mi darebie jferinz,! buo~ 
nd di qud fi uogfU fludiofo giouine , non che di uoi , 
che,oltre ilio ej fere fludio fa per elettione uojìrd, hdut 
te bduuto Id natura affai benigna madre inadornarui 
di alcune qualità, le quali fe uoi non conofcejle,^ efer 
citdfle del continouo , troppo mancherete alla lode uo^ 
fha,troppo al defiderio del uofiro honorato padre. So- 
pra tutto ui ricordo, benché penfo non fa heceffario, a 
fuggire come fcoglio perigliofo il uitio deirinfolenz.ai 
tenendo per certo , che nelT et. l, nella quale bora uoi fe 
te, non ci è cofapiu amabile , ne piu lodeuole , chela 
tnodejlia, e perche non può fare , che non ui occorra a 
frdtticare con molti : ingenerale, i buono, che ufiate 
una cerjta deflra maniera di trattenere e buoni, e rei : 
ma per utile uofiro ui bi fogna fare con giudicio una 
fcielta di due, odi tre,Vamicitia^ ^famigliarità de' 
quali ui fia non folamente utile, ma honoreuole. io non 
mancherò di uijitarui e con lettere ffeffo,eprefential^ 
mente alcuna uaba-, e, fecondo la relatione,che mi fa’- 
là fatta de'cafi uofirid' alcuni amici miei , cofi, fenz,a 
ununo partiale off etto, ne darò fedele auifo al clariss, 
uofiro padre, et que fio non ho uoluto tacer ui , a fine 
che i miei ricordi, fe per auentura per fe fieffi non po •- 
teffero molto, ilche non credo , almeno per eflrinfeco ri- 
fletto habbino qualche efficacia, fiate fono . Di wene- 
tii, alti 3,diu ouembre, 1550. 




?dolo Manutio, 




magnifico M. Giowuni, voi fdtegra torto 
dUo ingtgno uoflro , chiedendo dà me c^ueìlo , cWè m 
uoi medefimo.t cjueìlo dmore,che ui dà ficurtà di ddi.~ 
mdnddrmi co finche non douerefie 3 il medefimo ddr^ 
ficmtd d me di negdrui ciucilo , che ui concederei , /« 
fofjìe necejjkrio . ifcufmi dunque prefjo duoi quejld 
opinione^che ho: e doue elld màncd^fopplifcd ilrijp^r, 
tp delle mie molte occupdìioni ^ftdte fono . dì yenetidy 
dii 27. di Nouembrey 1550, 

VdoloMdnutio. r 

' AL BAR GEO. i . 

C A R I s S . come frdtelloj Quefld tndttind il Re- 
herteUo mi trdffijje con undpdrold, dicendomi che uoi 
erdudte diuenuto udUtudindrio ,md^ uolendo hdueme 
certexxA , troudX che Vduifo erd uenuto dà perfond , 
che tiene del leggieri , ciT* « molto fàcile d trdfcorrere 
in uni bugid. il che quantunque mi babbi in gran pdr^ 
te folleudto C animo: nondimeno io. ui prego , quanto 
mi amate j ( che mi amate certo di uerijjimo amore ) 
che^ per liberarmi interamente da quefìo cofigraueaf 
fanno j uogliate fenz.<t indugio fcriuermi^o farmi feri-* 
ture ^intorno alla uojlra finità, perche j fe uoi fiate ma 
ie, non è pofftbile che io flia bene, ne bene fio hordy ne 
faro fin che io non uegga uofire lettere : le quali ui 

prego 
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frego d non trattenere molto : ^ in tinto frego Dio d 
renderui freflo Ufanità^^fe hoh Vhdùeie'y^ a confer- 
ttdrueldyfe rhduete. lo fio bene^ U iddio merci : e!T il 
rhio e ddild uoflrd mHfkceUhdto Aldino non faUmen 
tefdrld^md legge dffii dcconcìimente^ e 'moflrd di do^ 
uer bduerCy quel che uorremmo ^ingegno ^ è gigliirdid 
iitorfo . Ld midre e gnuidd in quxttro mefi. del re- 
fhnònho che 'dirui dltro\ filuo che dd ogni modà^ fif 
fato Qennàio jddro uni Holtd fino d ^omd : e uerrò di 
dhhdcciirui,CT dfid¥<<on uoi qudttró giorni i mdfd 
te'che io ùiritruoui pmp 3 d'fine che fofftdmò goderci 
dllegrdmente. et mi ui nctommindo. Di veneù'i^dl- ^ 
li s> M Decenibre^ M 5 o , P Mi» utio , 

A M. OT-tÀvrA'HO SCOTTO. 

.• t * ^ 

“ mO t i' Ó honofdtó/ìg.mio^ fi come io ho femfre 
dtnkte V. ì . e defidento di fitruirld ; cefi mi do d ere-' 
éere^ chefid in lei ilmedefimo animo , eìT* il mede fimo- 
defidèrio . e di quefid of inione djficurdto ^ femfre che 
mi occorri 0 fer intereffe mio^o degli amici Jd richie-' 
dérd delVoferi efiuor fuo : fi comefo hard: che U fre- 
schi uero con ogni efficdcn ad 0 ferire in modo con' 
fdUttoritd fui , che M.. Giordano 7 .iletti ufi meno d- 
lfrèzz,<i,efiu benigniti uerfo M. Piero Bofeh^ mif— 
fumé in cofd,che a lui foco utile d M. Pierà dinno\ 

^duiffimo fuo fartorire. ho fcritto in quefiamedcfimit'^ 
fòfidnz.d à. M. Giordano 3 il quale credo che fer amor 
mio fi rimuouerì in farte da tal ferfecutione ^ m^ fer^ 
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V. S. eomfiutdmcnteM che U pregò àpiglUre cpueUd 
curd, (he.fenz.<t dubbio piglrerebbe ^ cpudndo fi fidt^ 
tdffe di eofdjche midfoffe: fi come mi rendo certo ch'el 
Ufarà; et'io àltretdnto fdrofempre in ogni fudoccpr- 
renz,à.l le bdfcio U mdno.Di wenetid dUi <>,di smcMi; 
brCy t$$o. ser. Vdolo MJ,nutio , ^ 

‘ A M. GIORDANO ZILETTI. 

M . Ciorddno cdriffimo, io Morrei fempre uedere , , 
che tutti gli huomini fi dmdffero^ e chefofjfe trd loropd-^ 
ccy ejr cpuiete , ^ fempre fi gioudffero Cun l^dltro . t . 
cpudndo mi occorre di uedere il contrdrio^mdffmdmtrt 
te jrd gli dmici miei , D/o ft che me ne dffliggo fìer(t~ 
mente, fi comefo hord,che intendo, chef die ogni ijldn 
Zd per ddre non foUmente fconcio, md grdue ddnno a 
M. Pirro Bofello . e fe pure doueffc riufcire d uoi utile 
S momento , per duenturd ue ne fcuferei fe non in tue 
to,inpdrt€.md uoi procdccidte il fuo donno fenzd uti-.- 
le uoflro. di che non fo che dirmi-, fatuo che ui ricor Hdt 
te Hi effere huomo , ^ atto a trafcorrere ancor uoi al* 
cuna Molta oltra i termini del conueneuole.e pregouij 
fe prejfo di uoi udgliono i prieghi miei , che giudichiate 
il fatto di M.viero mio propio, e co deftro modo Idfcidte 
pdjfdre la co fa in obliuione, che io dijfecialitd ne terrd 
continoud memoria, e <ii ciò , rendendomi ficuro , che 
non mancherete al defiderio mio a fenz altre aggiu- 
gnere, mi ui raccommando . Di venetia. allix.di De» 
cembre, isso. Paolo Manutio . 

A M. 
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’ A M. GIROLAMO DOLFINO. ^ 




MAGNIFICO fig. mio j IO credo che v. M. 
non dubiti punto delTàmorCj & infinitd oljcrudnzd, 
che io Le porto . di che elU mi fd certo j mofirdndomi di 
continouo con chidri fegni^che mi dmd cordUlmente. 
tnd frd le dltre cdufe d[fdi dpp drenti ui è quefld^ld qud 
le io filmo molto ^ che dopo Id pdrtitd fud mi hd ferino 
tdHte Uolte^che cpidfi arraffi feOj penfando dUd cortefid 
[kd , maffimamente non hduendo io rijfoflo con pari 
cortefidffcriuendolejfi come deueud , del continouo . e 
prenderei di queflo mio dijfetto maggiore affanno , fe 
non fdpefftjche V. M., come ripiena S bontà , inter- 
preterà cpueflo mio lungo filentio in quel modo^ che de 
fiderò . e benché io conofcd che’l fuo fcriuere nafte da 
amore : nondimeno ail' incontro ella non crederà^che io 
nonfcriuendo nonVami ; perche non ferebbe buona 
confequenz.d, ne uoglto pero effere ifeufato dppreffo a 
lei per le mie occupdtioni ordinarie ; le quali per effe- t 
re ^ continoue^^ gr dui ^non però hauerebbono far-* 

Zd d* indurmi a manedre deìV ufficio mio uerfo v . M, 
la quale uerfo di me e fiata fempre ufficio fi ss. io non 
le ho ferino per hauerehauuto fèmpre Inanimo indi- 
fòrdine da molti giorni in quà . percioche prima Un- • 
diffofitione della mia conforte ^di poi la malatia di Al 
do mi ha trauagliato in modo , che ancor io fino flato 
in dubbio delia finità, e nondimeno bora per gratU di 
N . s . Dio fiamo tutti in affai buon termine:^ feria- 
mo 
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monche feguìra di lene il meglio. Non ho ferino di Re 
ucrendiss, Mdjfeo^fi come v, M,mi hdrichieflo.fer-^ 
che mipdre , che <^uefH uffieij fi debbono fdre fìu tofia 
frefentidlmente, che con lettere . e però , douendo h 
uenire d v.omd fenzd. dlcunfdUo ^' elld fi contenterà ,■ 
che io medefmo perfondlmente fcdisfdccid di uoler 
fuo . Q^dnto di tempo delld mid uenutd, io non pdrtirò 
di <pui primd che d mezzo ^tbr» e fldrò in Romdfino 
d mezzo , cioè molto meno di (quello , che io 

defidererei: offendo cefi infinito il defiderio, cornee 
finito V dmore^cheio porto di KeuerendissMdffeo^f^ 
di mio honordto pddre Ottduioid cui lepidcerà di mol 
to rdccommdnddrmi. et d lei bdfeio Id mono. Di vene 
tid, dUiz-j, di Decemhre, *550. 

Ser. ?dolo Mdnutio » 

4 

A M. OLIVA, 

MOLTO mdg. & honordto fig. mìo^Vojfertd^ 
che \.S,mifdjndfce ddfemplice gentilezz^yt^on hd^- 
uendo io già mdi operdto cofd in fcruigio fuo^ onde mi 
cono f Cd degno dellUmore, ^ delld grdtid fudiSmd^ 
nierd che fono tenuto dd dmdre, (^flimdre queflo cor 
tefe dnimojijudntofiflimdno le cofcychepiurdre , ^ 
piu pretto fe fono: fi come fdccioj^fdrò fempre . erd^ 
mi uenuto in dmimo ^per ddrepiu lungd uitd di nome 
del penero^ e sfortundto Bonfddio , di rdccorre ^ or» 
éindre tutti i ferini fuoi^eyfdttoneund fcieltd^ di uol» 
gdrli conldfldmpd , perilche mi rdJlegro dffdiy che 
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tgni cefd ftd Yiiottd in mino di v.sjd qude e còl giu >: 
dicio [ito fdpra fcitglitrt il meglio , e , come fitto fi , , 
hdueràjfenfojii medefimo pofonimento , che hoio 
dieenferudre Id memorid del perduto dmico , poi che 
Id uitd non fi e potuto, in tinto j non occorrendomi d 
dirle ditto ^ me le nccommindo^che Dio le doni con^, 
tentezx.<i>Dtvcnetid^dUiìin, di Dee, M D L, 
r ' Piolo Mdnutio, 

A M. Gl AMB’ATTISTA GRIMALDI. 


)' s I, G N o R ’ mio honordtiffimo, il Bonfddio, come 

di gentile, dmMe ingegno: e però id 
mdi,mentre uijje, O* morto ilpidnfi.fcrifft dlcuni «of, 
fi,fol^into pdrte dii dolore, che io[hebbi del f 4o troppo 
infelice apr, pdrte ddii obligo ,che mipdreud di douer 
hduere conw ,*S,\tcon tpue gentilhuom'mi , iqudli 
tinto fi dffdticdrono per ferbdrlo in uitd, e perche fono 
fUto lungmente in dubbio , fe io doueud Idfeidrli ue~ 
dere,nelche mi muoueud <pudche rdgioneuclerijfet'. 
doi hord che findlmente ueggiomi e[feredllretto d ddr~ 
• nedlcune copie d ceni dmici, conueneuele cofd ho giu 
dialo, che U primi fudiv.S. come di c^uelld, Id <pud 
•le piu di ogni dltrodmò le fue beli fftm e lettere, e piu 
di ogni ditto meritò di efftre amiti , CT offerudtd di 
lui.dUd cpudlecon riuerente affetto rdccommandindc^ 
^i, bdfeie U mano « Di ymetU,allt zS.dt tiouembre, 

r V Y •/' set, ? dolo mnutio. 
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'« A 

AL cardinale MAFFEO# , 

REVERENDiss. eJT ìUuHriss . fign. mio . 
V^jfettionc^cht v . S . Reutrediss. degrù, di portdrmi,^ 
c nota d molti jpdrte perche le fue molte cortefie U • 

no mdnifefld^e pdrteperche io Upredico pergrdtitttdi 
ntj^ perdmbitione. di <^uimfce,che dlcund uoltdio 
fono djlretto dd perfòne,dlle <ptdli ilnegdre mi ègrduc. 
éfdre dlcuno ufficio preffo d lei o in mdUerid di rdccom 
ntànddtionCyO fecondo l'occorrenz.<tyche^l tempo 
fortd . Id (pidle occdfioneyOyper dir meglio ^ neceffitd, 
ddU'un cdnto mi è cd.nffimd-yperehe conofcoyche cpueìlt 
uirtùy delle qudli v. S.Reuerendiffimd dbondd,qumff 
f iu fono efercitdte , tdnto piu dtuengono perfette 
ddlVdUro mi e noioft , perche , effendole io ohligdto , 
tome fonoy foto il riuerirli , ^ ubbidirU giuSco che 
àlgrddo mio fid richiedo . e nondimeno hord JlimdndQ 
difire in ciò lodeuole ufficio yho uoluto con quefld mid 
letterd introdurre , equdfi dprire Id portd dU'dmicitid 
fud di mdg.M. Girolamo DolfinOyhonordtOjCT degno 
gentilhuomo di queflatitta-. U quale io amo talmente, 
e talmente fono amato da lui , che fi può dire che fid 
fiu tofio tra noi parenteld^che amicitia . fu nipote del 
clarifftmo M. Girolamo Donato ,che fu dU* età fua, per 
euellenzd quafi di tutte le uirtu, chiari ffima luce delt 
la gloria italiana . e quantunque egli non fia lettera-^ 
tOyfiyche in quefld parte fid filmile dUUuo : nondime- 
no, perche egli ^ giftnto a quel fine,oue mirano le Ut- 

I tere^ 
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tcrtycKt Id hentdjtr il udlore deW animo ^nelle <jud- 
li fdrti fochi fono fimili d lui-, defidererei^che foffe co 
nofciuto dd molti yd fine che molti meco infieme /V 
ntdlJèro . Idonde fupplicov, S. Rcuerendiss. dddb^ 
hrdccidrlo per dmor mio con ogni dolce affetto delVd^\ 
Hirno fino y^d donargli fra quelli j ch'eli’ ama , queL 
luogo y ehi d chi molto meritd S effere amato fi canuie. 
he. il quale affetto douendomi effere gì'dto quafi parir-: 
mente y e per la fiodisfiattioney^ honoreyche s.M.nc^ 
riceuerà , eperl'dcquifiOyche v. S.ReuerendisSffarÀ. 
di cp fi qualificato gentilhuomo : nondimeno y come.dk 
henefieiOyefduore fatto d me medefimoyio direi di do-* 
kerle effere tenuto grandementeyfie non fieffie , che giX 
le fono tenuto di tanto y quanto fie iopenfidffii di poterti 
ton uguali uffici ricono fiere giamai , pen firei douert, 
hduere dalla fortuna quello, che molto deJiderOy^. po> 
co ffero.n, S.Dio Uconfierui. Di wenetidydìli iQ»dÌ 
Gennaio, 1550. ser. ?dolo lAonutio • , 

r 

, A MONSIG. DI maraviglia^.* 


. MOLTO ’honorato signor mio, fio che io non er- 
ro, credendo chev.S.mi ami : effondo che quello , eht 
io credo , ho prima da molti (egni conoficiuto . la onde 
graue fallo fierehhe il mio,fie,doue Vauttoritafiuapud 
effiermi di giouamento ,0 S bonore,fii come in ogni ocr 
cdfiione potrà fiempre molto, con apparato d artifieiofie 
parole Urichiedeffi.e però yfi come l'animo mio dafiem 
flUeepuro affette i diffiojh) ad amarla, e riuerirla^eQ 
. pfm- 
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fi fmplicmente le diro catello ^ che mi occorre, m . Bdt 
tifld de* Belli Jibrdio ih Lione ^hehbe già buon nume- 
ro de* noflri libri in commifftone, e perche bora inten- 
elidmo^ ch*egli[è cdduto in cpudche difordine delle cofe 
fue 3 e non uorremmo che i fuoi creditori procedeffero 
' -contro à quello j che di lui non è : fupplico v . s . <ipor- 
^erci fduore con und fud letteri di signor Couemdto- 
re di Lione, pregdndolo d non Idfcidr procedere contro 
*éi* noflri libri ', i qudli, M. Vilippo Tinghi , chefdpe* 
Giunti in Lione , prouerà che fino cofd fipdrdtd ddlt 
’fofldnz,e del fudetto M. {Bdttifld. di che ftpédo che elU 
fdrà cpteìl* dmoreuole ^ efficdce ufficio, che io medeft- 
■pio nell' inter effe mio per duenturd non fdprei', non mi 
. fenderò piu oltre intorno d ciò 3 e ftcuro de i effetto’, 
•che feguirà , dttenderò, con defìderio duifo di Lione , 
'•Già le fcrifftundltrdmid : delld cptdle mi hdnno fin 
hòrd priudtofii riffofld le fue molte occupdtioni : le qud 
'di però non hduerdnno priuito v. S . deU'ufdto fuo gen 
t 'il cojlume, in fdre ogni ufficio d beneficio mio co Mon 
pgnor Boniuet. di che non dirò dltro , fdpendo ch*elld 
di lontdno uede il defiderio mio: il qude non fi fcuopre 
^in quejld cdrtd, porte per ejfere dd* termini di modeflià 
rifiretto 3 ^ pdrte, perche in y,S, non e minore l*in~ 
telligenzd,che Vdmore.ld onde, rimettendo ogni mio 
f enfierò dUd prudenza, e bontà fud, me le rdccommin 
do humilmente , Di Venetid, dUixxu. Luglio, 
“«549. set, B dolo ìMnutìo, 
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^ A M. CARLO GYALTE^VZZI. [ 

MAC. Signprrnic^ di Rcmdic nonpouud udirfi 
tiouelldy chef tu dcerbd mi foffc delld morte del Reue- 
rendiffimg Bemto • eJr ho uoluto condolermene con 
S. come con quelld , che f>iudi ognidltrq Vdmdtid , e,, 
fenfo io y fin di ogni dtro erd dd Lei dmdtd. io uiue^ 
comefictirOychep coweN.S. Dio hdueud congiunto ii;^ 
i^uefto signore tdnte rdrc uirttf y,dfineche il mondg,pe 
conofcefje per efempipy eyconqfcendoyle imitdffe j cefi' 
ciueftc, beneficio hduefje d durkrtdntOy (guanto può du- 
Ydre Id uitd di unljuomOy che fid fra gli dltri hupmim 
continentiffimc . md chi può effereficurc di quejldin- 
certd y e frdle uitd ? Id qudle non fdppidmo pure fin }t 
che termine fi hdhbi d defiderdre^non potendo noi fdpt 
rey s\lld ci hdbbi dd efjere o buondy o red . Id onde^pqr 
fdre in ciuefto dolorojò cdfo quello , che fio certo che fd 
V . s . Id qudle hd Vdnimo fi ben compofio e perdottr^- 
ndy e per prudertz,d ndturdle , che non può riceuere 
tnolt'dlterdtione ddccidente humdnoy io mi sforzo di 
conformdrmi col uolere di coluiy che tutto puòyt tutl^o 
intende : ddUd cui fdntd mdtiOyfi dee credere , che non 
fid ddto d noidltroyche bene, e quefid ò. quelld creden- 
ZdyO queìldfedeyche come dncord ci tiene immobili y e 
fermi contrd le dure tempefie di quefto perigliofo^mpi^ 
doyfenzd Idfcidrci mdi trdfeorrere d^penfieri di perdi- 
tione. co fi dunque credUmo ; e fferidnto che S.S. Re- 
' uerendiffimdymorendOyfiid rigenerdtd in ijfiritOy per 
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muerc utid piu lunga , e piu felice uita . che cercando 
^ noi uie di confolarct^fra molte trite dal uolgo , trouc- 
remo quejla effere di tutte Uf iu certa^ per condurci a 
fine di perfetto conforto . state [ano . 

S«r. fdolo Manutié, 

A M. Rinaldo odoni. ' • ‘ 

COGNATO hottorando^ oltra che io fono per 
natura poco diligente allo fcriuerc : perche in effetto 
non conofeo efercitio, che piu mi flemperi lo fiomaco ; 
ut fi e aggiunto di frefeouno accidente^accioche la mia 
naturale infingardagine haueffe dal cito mio qualche 
ifeufatione . ete^ che^ temperando una penna ^ conia 
quale diffegnaua di fcriuerui, la fortuna^ che pure alle 
uolte ha qualche cura del commodo mio^mi ha fatto ta 
gUarc un dito^accio che io non ui ferina, di che io, per 
conto miOjVho rìngratiata molto , hauendomi ella le- ~ 
nato brigaima, per conto uofho,che fete prete,doè a- 
motore delle cerimonie , io mi fono doluto con effo lei: 
et ho penfito,ch ella habbi uoluto offender me per pri 
uare uoi del piacere, che hauerefle fentito leggendo let 
tere di mia mano . uogho credere , che uoi le fiate poco - 
ingratia , perche fete innamorato di una fua gran ni- 
mica,cioè della uirtu. quantunque iopenferei di pote- 
re ifeufarui , con dire che da un tempo in qua uoi Ca- 
rnate con mifurato off etto, f, che niffuno ut nepudri* 
prendere per intemperante. I uofiri meloni furono bm 
ni,e dolci, fi come uoi fete dolciffmo. ma perche uoi mi 

I J [criuefe. 
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fcriuepty eh t non fdptùdte certo , fedoueffcrorìufcirt': 
fecondo il defiderio ucflro^ di queflo dncord ho dd rìn^ 
gYdtidrnepiu Idfortundyche uoi, e fe uoUtCychequejìn 
fid uofrd pYopid lode y egli è neetffdriOy che rinfrefchiA 
te U uofhd coYtepd}dfine cheytndnddndone uoi e jpef- 
fe mite ye buoni y io poffdfdre giudiciOy che uoi gli hd^ 
ucte eletti per intelligenzd uofhd y e noti cheUfortu- 
nd d cdfo ueglihdbhi mefft ìndnzjy P come poffo pen^ 
fare di quefe due , che fi mdngidYcno d diuotione uo'- 
frd . tnd bdpipn qui qudnto d' meloni . Qmnto d quel 
gioudncyche uoi mi Ydccommdnddpe y io feci VufpciOy 
per pdisfdYe di defiderio uoprOyil qudle dppreffo di me • 
hduerd (empre forz^di commdnddmento , ffero che il 
fucceffo non feti tdnto dXrocOy qudnto p dubitdud . A 
toregidgid piuuoltemi fono trds ferito con t'dnimo^ 
godendoui co Id mente , e con lo f^irito : delle qudli pir 
timi y che fete plofofo.ydouerepe contentdruiydnti^ ^ 
ponendole d gli effetticcYpordli^0*ifeufdndcmiyfeni 
uerrè d trpudruìyCome uorrepe ^ uipbile , e pdlpdbile» 
wofrd foreUdy et io ui ci rdccommdndidmo fenz^ fitte ^ . 
TìiwenaidydUiX.diOttobreyifso. 

\ofirocogndtoPdoloMdnutid. 
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A M. CVIDO tOLCI. 
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I L dtfijtrhf theiehodiriutderm yHenèfUHt» 
htferiorealuepro . cduolmidfpùy eheàftprelHttghi 
tdHtc tjutfld contentezz.^. mdfoi che non ci e conce- 
dModi ddre effetto aUenoftre uoUtd^in e fedire cjftel- 
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h^ehe piu udrrtmmoj priudndo uoi del lihetó drbitri^ 
Vohligo delibi corte yemeU legame della moglie : ra- 
gion era, che queflo difagio^ e quefto dannofirijloraf~ 
fe in parte con lo fcriuere . dicnenon ardifco di accu- 
farui^effendo quafi commmela colpa, nella pernione 
afftgnataui dal cardinale sant^ Angelo ^non ho potuto 
prima che bora rallegrarmene con mignon hauendont 
frimaxht bora faputq. ne crediate ^che io me ne ralle- 
gri folamente^^perehe ella è principio di commodo uo- 
firoyma molto piu f perche a quei ptincipij ^ chenafco- 
no dalla uirtù^rare uolte auiene che ^ i mesczìy & * 
fini non eorrijpondano, l miti Jludi fono lenti per diuer 
fi cagioni : fi fa però non fòche, mini raeeommando, 
afferò. Di venetìa^aili X X I . di AgoflOyi fft, 
t, Come fratello yiaoloManutio, 

■ • > j 

A M. NICOLO barbarico. / 

MAGNIFICO fig.mio y feto cono fce fft il Uó- 
fho defiderio effer talcychera fodisfarui baftaffe co fa me 
diocre ytoflo hauerei trouato maefro a' fratelli del con 
te Borfo. ma perche ydmando uoi s . S.fi« che medio- 
crementeyfi come e per inanz.i dalle uoftre parole y & 
'bòra da quefta uoflra lettera ho comprefo , f> che ua- 
•lete prouederle di compiuta per fona non meno ne^ co - 
Pumiychenellelettere : io debbo mettere ogni fludio , 
perche es.s. euoìy cui amo infinitamente yreftiate pie 
inamente foMifatti dell'ufficio mio intorno a tale effet- 
• 40 . e però bi fognerà yfe uorrete effere da me in quel mo 


do fcruìtìyche depderdte^che ut corrd S mezzo tjudl-i 
thè giorno iferdo che hord dì huomini qudlificdtiyche 
fto^idno- chindrfi dWinfegndre , fi conte il bifogno c 
grdndijfimo , cefi U cdreftid è infinitd . di diligenza 
no mdneherS .* ogni occdfione^ che mi ddrete di fdr - 

ni ccfdgTdtd ^ mi f zTd femore d fommd contentezZ<^ • 
Di^venetid^alli t$.di Uouembre^ » 5 5 ? • i, 

; ’ ^ VdolelAdnutìo. 

AL MEDESIMO. • 

4t •• * 

f . ' • 

-MA G N I F I c o fig. mìo ^ficome uìrìngrdtio 
dcUdfdticd y the hduetefrefo infrocdccidT dihduerc 
le co fedi Lorenzo de^iAedici: fdrimentCy t molto fiu 
ui ringrdtiereijfeH comm ente ofofje intero y o dimeno 
in tdl mdnierd fcrittOy che fi poteffe leggere^ ^ inten^^ 
dere, io Vho letto tutto , e fattolo trdferiuere con ìnfi^ 
nitd midfdticdy c^induftrid. e farmi di effere fiato un 
Linceo ^hduendo uedute^&ìntefe alcune fdrole , ^dlt 
quali fare qua fi cefi impoffibile che fi foffa trcuare 
formalo fentimete. e fcy chi uel diedeytha ferino egli 
di fud mano yfotr affi da lui affettare qualche lùrncyma 
"dando io cefia la copia c'^ho fatto trafiriuereidUa quale 
fi è fatto nota de^ luoghi guafH con gli afierifchiydfine 
'' che piu facilmente i luoghi fi poffano confrontare con 
altre copie.Mi pare di ricordarmi y che altre uolte lef- ^ 
' fi la oratìont def uoru fitti ^ e che mi parue effere lunga 
piu forfè che non bi fognerebbe: & oltre a ciòy che ui 
fi conteneuano alcuni particolari y i quali impedireh^ 

> . ^ hono 
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tene Id lictnzd di fldmpdrU. non fo^fe di ciò U memo 
rid tn*ingdnnd.md non ingdnnera gii. uoi il uofho giti 
écio- di (^UdU mi rimetto', pregdndoU d ferfeuenre in ■ 
dmdrmi,erifdlutdre i molto miei fig.M. Agopino Vd 
liero,e M.Berndrdo Zdne.Bdfcioui U mdno. Di went 
tid,dUi^. di settembre, * x 5 J . 

ser.Vdolo Mdnutic. 

A M. LVIGI MOCENIGO. ^ 

MAGNIFICO fig, mio , Poco tfd neceffdri» 

V ufficio, che dV. M.epdcciutodifdremeconeUdfud ' 
gentilijfimd letterd, con ifcufdrfi che nelld pdrtitd fud 
non mi uifitò : e nondimeno , per dirle cpuel che lUnimo 
mi detti , {^uepdfud ifcufdtione mie fiiti oltrdmodo 
grdtd,comecofd, onde chidrdmente comprendo , che 
IO fono in (pudiche opinione dppreffo d lei.di che effen- 
do io fempre fidto. molto udgo,per le nre fue epu^tdy 
hord che mipdrty che di defiderio mio fid feguito V ef- 
fetto, ne le debbo render grdtìe e con Vdnimo fempre , 
tr ben con lepdrole, delle cjUdli due cofe àWum non 
ferì mdi cWio mdnehi', l'dltrd perche debbo io hord fd 
rCffdpendo che Id bontà, gjr humdnitì fud non Vdffiet / 
td,e conofccndo io, che molto fconueneuole cefi f irei, 
fé d cofi fdtto obligo mio io penfdfft di potere con fem- 
flicipdrole fodisfdre? Id onde djpetterò che mi p offe- 
ri fa occdfione,oue dlcuno effetto dii tepimonio delVd 
nimo mio . ^ in tdnto , tjuel che per hord mi e conce- 
duto, fdrò, che e di dmdrld cordklmente,(^ hononr- 

U 
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ìd colf enfierò iti quella manieM,ehe aUafua raragèn' 

ùUzzUi & al fuo gran ualore è richieflo .Le bafeio Ut 

mano. Di wenetia. alli 24 . di Ottobre, x 5 5 j . . . ^ 

« ^ 

y. . ìiv u s«. Paolo Manutió.- ■; ,.ui. 


A M. FRANCESCO HOME STO, 
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• SIGNOR mio honoYdndo , kord conofeo che ci 
fono fochi huemini f effetti ^foi che uoi^che tanto feto 
uiuuto^e tanto hauete letto ^ ui ramaricate perche un 
uecchio c morto, che direbbe quel fanto yefcouo y che 
tanto ui flimà ? egli fi che e letterato : perche nelli acci , 
denti humani mette in atto la dottrina fua^ ne fi alte- 
rdync piagne comeuoi. et fe U gratta di Dio^come di- 
ttynon ui hagiouatO‘yèyperche non erauate per auen^ . 
tura ben difpoflo a rueuerla, ricono feet e uoi fieffo^ c(J- 
tne huomoprimdy dipoicomt uoiy uoi dicoyperche in- 
fimo ad hora fitte fiato riputato da molto y e neW ultima., 
parte deWeta uofirdy quàfii nel quinto atto della (tome- 
Mdyriuficite menoy quando piu deurefie . ho ueduto di . 
quefid uofiraaffiittionepiu di una lettera^ficritta d di--. . 
nerfi di Napoli ; et houuene hauuto gran compaffitoncy 
non del cafiOy che e cofia humandy Cyper le circonfianz^e 
tocche di fioprd , poco degno di lagrime y ma di quefid 
uofira debbolezZd di animo y la quale appreffio di mc^ 
ui hd ficemato affai delTauttoritàyche baueuate. venfk 
te fioprd quello yche ui ficrififit neW altra mia, perche ci e 
qui un y e ficouoMi 6 o , anni gentilhuomo y affai ricco^ 
che ui amdy & ofifierua molto per le parole mie. egli di 
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venetìd mi non tfct ; t dì ndtura ^ffiete^e tenì^o^tt 
ams gli fludi faeri quanto fi conuiene . fe t'animo u'm 
china, alla quiete^ ne meglio* di \enetia troverete , ne 
perfonafiu di lui conforme alla maniera della vita uà 
fira.eferebbe il trattenimento honorato ^ e di ueflrà 
fodis f attiene jeffendo vicino a me^ che^ comefadre m 
.arnese come figliuolo jfenfo di ejfereda voi amato ^ mi 
furando l'animo uoflro dal mie. fiate fané . Di vene- 
tid^allÌ2$.Kouembrey]i$S$, 

VaeleManutio. . .. « 

A M, r R ANCESCO PORTO, ... 

M V > W 

M A,C N I F I C O fg.miOjjter diligenza yche io 
babbi ufato^non mi d venuto fatto di fodis farvi intor 
no al Nonnoycome come che dafrincifio nenfuffi fon 
za Iferanza di poterlo bavere dal Rcverendiss.lAr^ 
ciuefeevo di Candiay.mio cariss. fignore . in qualchi 
altra co fa per auentura fera piu felice ìf^defi derio miOé 
Itarè affettando il libro , con jferanzd ch'eglidebbs 
bavere prefo dalla vcftramano quella forma y che-ai-^ 
trvij per effere informe e materiale ^non può dargli * 

t>i\enetiayalli ij.diDecembreyi $ $ ) , • ' 

vaoloManutio, 

h AL MEDE’simO. ' 1 

MOLTO mio fig. Ho havute il libre : e di quel-» 
Icyche intorno a ciò mi offerite yUe affetterò l' effetto^ 

accrefeendomi 
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é£cufcendomt qUefld f^erdnz^^ U uo/hd corttfid y dd 
me homdd in fiu cofe froudtd . Di Rortid , ne di dltro 
luogo ho hdUHto letterCyO dltrOyche ui fid indrtz,Z<ito: 
ne mdncheròyQccorrendOjdifdme buon feruigto. che 
fidtenel Vriuliytnirdllegro molto: perche jlimoy chego 
didte und fommd quiete yriguflando Vinfimtd dolcez.- 
Zd de'uoflri ftudi. fidccid d Dio , che io ui riueggd di 
eortOyUoi con uitd meno trdUdglidtdjio con mdnco oc^ 
eupdtioniidfinechemi fid libero di f oterui godere 
qudntaio defidero : che defidero tdnto y qudnto ijpri^ 
merlo confdrole non potrei, N, S . Dio ui conferui in 
fudgrd$u,Di ven.dUi xs, di Mdggio, i $ 54. 

Vdolo Mdnutio, 

AL VESCOVO DI FOLA. 

RE VE RENDiss. lAonfig. Credo cheti da'- 
lorCyche y, s. hd riceuuto per Id morte di ?dpdMdr-* 
cello yfid fidto pdri di miOy cioè qudfi infinito . nondi’- 
menOyperche le cofe humdne dipendono ddU.S, Dio, 
rdgion è che ci confolidmo col uolert di S . D.Mdcftàjfi 
cerne fo che \,S,fdyCome prudentiffimdy^ io mifor^ 
:Co difdreyqudntopolfo,ilmedefimo,fes,Sdntitd ui- 
ueudy ers intendimento mio di uenire d Romdj edifer 
mdrmiciymdffmdmente inuìtdndomi il Cdr.Mdffco : 
il qudle poi che Id fortund mi hd tolto yporto fferdnz^t 
che V . S , entrerà in luogo fuo , e prenderà curd delle 
cofe mìty le qudle hdnno bt fogno delld protettione , e 
delfdupre di un pdri fuo.quelbenigno fignore qudndo 

uiueud 
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uiueuAyhdueudfermdmentefropofìo , che io mi eorir. 
duceUidRQma,dlpiuJungo/j fr^undtino: dandomi 
tempo dipoter a mifiaffarlproMedere come io potefji 
il meglio . S . S . mori, ^ io rimdfi fcon folata ^ morendo 
con cjjò lei ogni mia fperanz.a. bora finto eh euorr eb- 
be rinafeere in me il medefimp def derio , per uìuere 
nella luce MI mondo ^ fra tanti miei amici e pignori , t 
tjuali la uirtiì degnamete a fammi honorì inalza: ma 
ne Idfcio ognipenpero yfe v . S .’c/jc fa lo fato delle co- 
fe mie , efeorge di lontano icio che può ejfere , non ^e 
ne conpglia . epui ne epuiete mi manca ine di robba^do- 
ue neir appetito non mi cada di Holere cfuel che neeef- 
fario nonèypoffohauerebifogno . Le bafeio Umano: 
Di yenetia,alU i o . <UMaggipy i ^5 5 • . v .v ^ ^ 

^ ySer.vaoloManHtUy l 
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LIBRO TERZO DELLE 

s V L £ T T E R £ V OL G A RI Di ' 
V w’ PAOLO MAN VTIO; 


-'ip A M. PAOLO RAMVSIO, 


j ^ . ONORATO M. Vdolo, oblilo ^0* 

; y : * dtnorc d fcriutrui hard mi hdnno mof - 


. dendomiuoicondffettuoftpdroLcdUo 

lefui fcriutre'dlcund uokdiil chefo io con infinito mio 
^idccYc: dmore uirfoM, António , miojrdteUo : cùi 
dmo fommdmtntt , non foto perche ftdteìlo mi è , md 
perche e^li è idle^per molte (ptdlitd ditegli ddlU nd^ 
tMrdjtfnòltè'dd luHéqUifiìtte con rindufirid,che,do^ 
ne Id elettione hdue[fe luogo , di dltrd forte non Morrei 
hduerlo . Ne* primi dnni delld fud gioudnile etd , per 
ìnopindto cdfo duri fortund fuori delld pdtrid il fojfin 
fe,e chiufegli Id uid pergrdn tempo di poterui ritorna ♦ 
re, tornò findlmente, concedutigli Id grdtid eprouò 
queUd dolcexx.dy cheguftd ogniuno uiuendo neìld fudt 
pdtriiy mdjfimdmente dopo undlungddffenxA • 
nuoud le^ge , come uoi fdpete , che grdtidpdrticoldrt 
non permette j hdllo fitto ricddere ne' primi mdliy e nt 
Ud dd tre inni in ^ud miferdmente emndo , con dift^f 
gio delld per fond, danno delle fdcultd^dmdritudine di 
animo infinita, di che quanta pena io fofiengd ^ e che 
Miti fid là mid nel penfitro di queflafeid^*^'' !'• 


/ 


\ • 




dtutteVhorecon horrihile df^etto indnzi 'dgli bttìii^^ 
mi fi Tdpfnfentd ; oUrd che U uoflrd prudenzd ueLdl^ ' 
rnojlrdj^ il feti fo di uoi medefmo uen'dmmnìfte j c 
troppo bene può U m 'id lungd e pericolo fd infermità , 
dd quefld. jbU cdgionegenerdtd, lidueruelo fdttirecnò^i 
fcere . e come poffo io uiuere fepnrdto dd chi non foU- > 
mente tinto può éutdrmijmd cefi uolontieri mi djutd \ 
in ogni mio ti fognai dd chi delU mid uolonta in tp4d- 
lunqtteeofdfdlegge)dlld uolontà fud ? dd chi mi dm£ [ 
comefrdtcUojhonord come pddre^uhhidifce come figno ^ 
rei no» potrà j M. Vdolo , nonpotràcio efferelungd-- 
mente, pertiche jfe del mio mdggior defiderio^ fe dclha 
mid fdluezzd ui cdle-jmettete ogni ftudio per liberdr^' 
mi, quinto per uoi fi puo\ dd quefio grduofò dffanno } : 
fouenitemi cò Vdmore,col configlio,conCdiute. grdn^ 
de c de^noflri fignori Id giuflitidf^n è minore U cle-^ 
menzd» mirino dìle colpe, e le punifeono : md mirdn&> 
ìnfieme dUd^cdgioni , mirino dHd eommune infermitct 
deglidnimfyoftri , ejfeffo con pitto fd mino ,confd-> 
ptuolideWhuminifrdgilità, rileudcno gli df f itti . ft 
pecco, mio jr.dtello j non fu in lui di pecare proponici 
mento, no» fu uolontà,nonfupen/ìero, un decidente^ 
md fcidgurd, un errore éjigioudnezzA ^non effend» 
egli retto ddprudenzd, ilfetrdfcorrere , ecddere . e 
fe fu colpi, non fid mdggiore dd merito Idpend . egli 
hdfofferto quelle dngofeie , chepiugrdui pudfentire 
chi dilli moglie, dd\ft adii, ddUifatrid fepdrdto, freL 
mille difdgi inpdefe Iantine U ulti ne meni , ftdgli 
hord concedute di poter ricorrere ed dolce , ftno , oue 

grdn , 
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gYdn tempo hi. ripoftto^dellipid imiti pdtrii,entn~- 
te «oi,M. ^dolo mio^non dirò in pine del mio defide- 
rio'y che troppi certezza ho io delT inimo uofiro 5 mi 
nella pr ittica di <puefio tinto da me defidento^ e tanto 
nteeffitrio ejetto . aiutejrannoui molti miei amici, e fig, 
del cui amore non merito di mia feruitù , ma femplice 
lorohumanitd mi ha fatto degno . aiuterauHi quella 
gratiiye quelV auttorità , che preffo di ogniuno Uuo- 
fira uirtù ui hi partorito . e giouimi di credere, perciò 
che La fpennzd’ uolentierì fegue il defiderio , che tro^ 
uerete gli animi di quelli eccellentiss . fignori da mtu 
nle.henignita ottimamente dijpofti, e che dopo la mia 
tornita, 0 forfeprimi che io ritorni, con difficulta mi-, 
nore , che noi per auentura nomuifiamo , fuccederd 
V effetto , fn.tanto.ùi piacerà di darmi auifo , in che 
diffcfitione fiala co fa , chejperanza ne apparifca, 
quando crediate ch^ ella fia per trattar fi d^ chi hapo- 
tejlàt^ arbitrio di fornirla, che, prolungando fi, iopù 
trei forfè tanto per tempo iffedirmi di qua , che mi ci 
truouerei prefente . Emmi fiato ferino da un amico 
mio, che fi cerca maefiro per infegnare a cancellieri , 
con prouifione, quando fia maggiore, dii $0. ducati, 
di quefio ancora, poi che la uofira gentilezza mi dona 
baldanza di adoperarui etiàndio nelle cofe , che poco 
0 nulla importano, fiate contento di dirmene unapa 

roU nelle lettere, che affetto . ben defiderarei ,fe al de 
fiderio mio fi riguardaffe , che, per honorare la memo- 
ria di quel finto uecchio, che ui allenò nelle dottrine , 
e con tanti uofira utilità, quanta bora con merauiglid 

il 
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il móttic eenofcCy per i edmpi ordtorij , e fer gli dme - 
ni gidrdini delUfoeftd ui condufjcy quel luogo foffe dd 
to d notdbile ferfond , e fer eeeellenzd di coftumi e di 
lettere f ditto fd . il che fi fuò fiierdre ddU'infinitd fru-r 
denzAiO" infdUihile giudicio di quelli illufiriss.fig, 
tttdffimdtttentehduendoneldcdneellerid ntdnifefio bir 
fogno , dofo Id perditd di M. Giouitdiy che non hebbe 
alcune di bontà fu ferme , e nelle lettere , d giudicio 
tttiOyt flato un Vdrrone,& un tiigidio.'Rdceommdnr 
datemi al magnifico uoflro padre, e fiate fono , Di Bo- 
logndydUi 8 . di Agofioy i$is. 

vaolo Mdnutio » r 

% 

* r 

A M. MARCANTONIO MVRET^, 


COME pofp) io non fempre ricordarmi di uoì,fe 
fempre, douunque io mi uada, l 'imagine uofirami 
accompagna, è fiammi a tutte Vhore innanzi a gli oc 
chi in quella forma ifiefjd,ehe, quando feteprefente , 
in uoi me de fimo rieonofcofi quefio uofiro ffettro,co^ 
me ufaua di dire quel filo fofo , uoi non potrefie credei 
re quanto io l’amo, non fòlamente, perche ui conferud 
neUd memoria mid,oue mi e eariffimo che fiate del con 
tinouó ', ma perche mi da cagione di fpejfc penfare a 
uoi: il chefo io tanto piu uolontieri, perche quiin Bo- 
legna, doue hera fono , ueggioui effere amato da mol- 
ti, che uedutogiamai non ui hanno , ma bene hanno i 
frutti dell’ingegno uofiro con marauigliofo piacere gu 
fiati, intendo io h 9 Udeluofirocemmentdrio‘,colqua^ 
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U defle lumi d tanti ofcuri pdfft di CdtuUc , t tanti y. 
eh" erano guiftì , ne dcconcijfie , di mani^dche quel 
helliffimo foetd , qttdfi riueflito da noi d^ fuoi dntichi 
trndmentiyde" quéi U ingiurU del tem^o fpoglidto lo^ 
hdueudj f>uo comparire in puhlicOj ^ efferedd" gia-i 
diciofi h uomini ricono feiuto per quello eh" egli e . che 
ueramente è tale , che ogni nobile flirto bd gran cd- 
giont di dmdrlo^ . md che fie^ quando ne uerra in luce 
■quelTdltrd ucjlrd fatica , alla quale hduete già datif. 
principio , faicd di piu lunghe uigilie , e di maggior 
confi deratione , (òpra i Fini di Cicerone fame uerd- 
niente.^ ìnfino attanta che fornita non Vhabbiate , un 
me fe parrà un anno ^ per chiudere la bocca a certi Jpu 
tafcnno^dimaligna uoglia ripieni : i quali ^mancan- 
do loro i meriti della uirtà ^cercano la gloria per mez- 
zo del mal dire^ e danno uolontieri di morfò agli al- 
trui componimenti^ fojpinti parte da inuidia , che ge- 
nera in loro cofi fatta rabbia j e parte da quel defide- 
rio^che fra tutti gVignoranti écommune : i quali, per 
coprirei loro difetti , bramano diuedere dishonorato 
•in altrui quel che loro non e tocco di (kpere . contro d 
quefi mojlri, M. Marcantonio mio,fe attendete, come 
•fate, a fludiare e comporre molte bore del giorno e dd- 
la notte, uciferete un" Ercole, ene domerete una gran 
parte ; c contra il rimanente gli amici uofra con quel- 
le armi combattendo , che dona iddio a chi difende il 
giuflo, ui aiuteranno a purgare il mondo di quefle mal 
magie fere, nate folamcnte per ijhuggere le belle opert 
• della uirtù, e procacciare a" buoni , in luogo di lode t 

contentezza 
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i, eóHtentezZd, hidfmo e MUcere. U onde io uì con^ 
ij fono dà intendere d cefi glorio fd imprefdy ^ d recdrt 

ii tutte in uno , intuite ddoperdre le forze del uojlro in - 

condurre dfine <iueflo nuouo djpettdto com 
«• ntentdrio e con ^uelU freflezZd , che defiderd chitm - 
h ^ue ui conofee, e con tdntd uofìrd lode, qudntd , io non 
f fiUmente ^ero^utd tengo per certo, che ue nè per nd 

Ki fiere, Nelld pdrtitd mid ui rdccommdnddì Idfilofo - 

& pd di Cicerone, chefiftdmpdud j ftpendo,che io nicn- 
ut te menp deU’dmoreuolezzd ttojlrd poffo promettermi, 

fi- thè deUd dottrind .per Id qudl cofd fio con dnimo ripo~ 
0 fdto,e confermd credenza che nelld correttione punto 

|i delld debitd diligenza, no fi mdnehi. c^uf dd principio 
DC duifdi di douermi fiate un dieci di di piu lungo ; e ueg- 

V *”^^0 fi^ hi fogno di fidrci tutto quefio mefe . 

jj. non e infatti libero ^ ifpedito ilcorfo delle nofire uo 
- Unta , e famfiiero di ritenerlo e mutarlo fecondo gli 
|{. decidenti . e nata, fuori di ogni mio penfiero , occafiio- 

|ij ne da non farne poca fiima : della quale fe mfin bora 
.0 non hauete intefi) , ue ne ragionerò io a bocca con piu 
li agio, che bora non poffo . e, con dirui folo , che quefid 

0 citta mi e riufeita a marauiglia in ogni cortefe e uir^* 

|ji, tuofo atto, faro fine. State fono, dì Bolognd,dlli XI. 

fi paolo Manuth, 

ir 

J AM. FRANCESCOMARTELLI, - 

d 

0 MOLTO honorato fignor mio , tcco che io hd- 

jj( Mero commoditd di uifitare piu di una uolta Vanno v. 
t . ■ K i S* 
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S i td qifd/é perche offeruo, ^ dmo cerdidbnente , eoft 
Ipelfo uorrei utàérld, come Jfc/Jb di lei mi ricordo . ciò 
dicOjperche quéjld mdttind,di eonfeniimcnto miuer- 
fdUjncl Reggimento è pdffdto il finito^ che iofid con 
dotto conpràutfione di ) $ o . fendi l’dnno^ct dltri com 
modi 5 tjnto che U copine m dlli 400 i V utile è dffdi 
grdndeycomev, s. uede ^ coiifiderdtdmdppmdmente 
Id qudUtd de’ tempi : md ihonore è md^iore, non ef 
fendomi dd quefi pignori uerunchligo impcpo , fdlu 0 
che di hduer curd^ che fi fdmpino que’ libri ^ onde pof 
fd lo pudio trdrre preptto , e Id citta riputatione . al 
che fare fono io Jpontdnedmente di/pofo: & hoUofae 
tondone pn hord fono uiuutO j per i^dtio di molti anni 
fenz.dprouifione ^ Id ondcy ben’ e[fdmindte<^epe ca- 
gioni j alle qudli fi dggiugne l’infinito mio frdtemdU 
amore uerfo m. Antonio oprino già tanto tempodive 
netid’jfenz,a cui piu oltre io non potrei reggere mia ut 
td‘j ho fermdmente propopo di non ricufare quepd hono 
rdtd conditione . ueggio di lontano apparire neluifo 
di V . s . manipefii fegni della fud interna infinita aìle’^ 
grezz.ot‘-egodojche dal mio bene ( che cofi nejpero ) 
le nafcd c 6 tentezz^,^ome frutto di quello amore ^che 
miportd^mercè della fua benigna naturd^che mijdegna 
di cofd,oue mio merito arriua.fe dunque la fortuna mi 
ha tolto di uenire a uederla quefi’anno ^ come per lette 
re le diedi intentioneila fiate uegnente cercherò di ri- 
fiorare quel tanto , ch’io n’ho perduto . checommune 
uoramente non c fiatala per dita ^ma di me folo , come 
di foggetto inferiore, quantunque il defiderio di riuer 
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dtYcì^^ tffcrtinfiemcifis ftdtopdrìin dmendutjmo-- 
uendo lei huntdnità^énon dltrPj e me l'ojjèrudnzi^ O* 
djfettione uerfo le fue rdriffìme qudlitd . e hdpi . che 
non Horrei , che le ^drole dejjero dìld Merita qualche 
forma di cerimonie ^ indegne dcUanofira finceriffima 
dmicitid^e diuerfe dal mio coflume . Habbiamo final 
mente Ardue fcouo di KagufiMons .ncfirp Beccadello, 
tanto difettato da^ buoni ,non fojfo dirle ^ quanta fid 
rallegrezzàj ch’io ne fento. ella è ueramentej quanta 
fud efjere di co fa, che maggiormente fi defideri , et il 
fimigliante di v. S .f enfio , anzi fio certififiimo', efifiendo-^ 
mi troppo noto l’animo fino uerfio quel benigniss ,fìgno 
re^dal quale fu fiempre,et e oltra modo amata, io fona 
fiato per diporto alcuni di, hauendomene s. S . nelle 
fiue lettere con humanlfifime parole non fido conforta- 
to, ma pregato ,neìV amenìfifima, e bene agiata fianza 
del fiuo Pratalbino : douc ho gufato un arida tutte 
Vhore co fi dolce,ecofii dilicata, che nijfiuna medicina , 
di molte che quéfi’anno mi è conuenuto prendere , piu 
fruttuofiaalla mia debbolee flemperata compleffione 
ho prouato, e, doue io qui mi fermi ; fi come e bora la 
mia dijfofiitione-, s . s . m’inuita a farci ogni anno buo 
na pezza della fate, et io, che col piacere rutile, c’ho 
detto, ne fiento, troppo uolontieri a fiodisfiamela mi re- 
cherò, Hebbi il uelluto ; e ne la ringratio . perche è 

bellififiimo in tutte quelle parti, che al fieruigio , oue io 
l’ho difiegnatOjfi richieggono, n . S . IHoia confier- 
ui,0’ arricchifica delle fiue infinite gratie, Defìdero , 
che mi raccommandi all’eccellente giudici oflss.Arlot- 

K 3 ti. 
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tì. ìA.Anttnìo^mìofrdttUoy Ufi rdce. Di Boleri, 

Vultimo di settembre, t^ss* ìAonutio. 

A M. ANDREA LOREDANO. 

c L A R I s s . fiffMr mìo, se non mi uerràfitté 
difoter fodisfdre v.M. con gli effetti nel defidcria 
fitto infinito di quelle medàglie , le quali mi commifit 
cWio cercdffì neltem^o che doueuàfidrein Koma :fi 
fiodisferò io almeno d me medefimo con la diligenz.d z 
la quale douendo io ufiare in cofe,che ^offono accrefee- 
re ornamentodl fiuo beìliffìmo fiudio,efer confequente 
dìld nefird citta , nella quale cofapu rara , come che 
molte rarifftme ue ne fianoj ef iu riguardeuele non 1 3 
ogni fatica, ch’io iti duri,mifiard ri^ofo‘,^cgnidifd- 
gio mi temerd in acconcio, e doue mille anni interi nel 
ricercare cofe di tal qualità io confumaffi, di coft lunga 
fatica niffunf iu degno premio riputerei effere , che ii 
ritreuarle . e dun queV.M. per le rare parti ,che fieno 
in lei, gran cagione ueramete ch’io defideri di fieruir- 
la in co fi fatta occorreza: ma non e fida cagione, per^ 
cicche la cofid ifieffacol merito di lei medefima mi muo- 
fte, e mi fio ff igne a uolere con ogni foUecitudine inue- 
.ftigame. di che hauendo io già pernia di eonfigUo par 
latone buona pezz^ con perfona , che mofira non fiolo 
di haueme effe compiuta ìntelligenzàyma di eonofice- 
re famigliarmente qualunque inRoma diquefio wofci- 
liffìmo fiudio faprofeffione' affai ficura fferaz^ tae ho 
firefo.e fiealpefiero fuccederà f effetto^ tornerò io piu 
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Mete neUdf dirli mid^fer hduer idem fiutò il defiderh 
diV.M.e ritroudto cefi fretiofd gioii, che non tornd-‘ 
uino (quelli dntichi udLorofi cdpitdni dUd, jferdnzd del 
trionfo , guiderdone honordto delle loro prodezxj^ , t 
delU djfri difdgi ntUdguerrd foflenuti. dlhordfi, cht^ 
forandone io cjuejldòjf erti, equejlodonOy mifdrrd 
di effer degno di entrdrenel fuo ftenrio , tutto d’ogni 
fdrte di uenerdndd dntichita ripieno . quiui fi uede il 
fduiffmo Soerdtefil dottilfimo ?ldtone,con dltri Greci 
per molti dottrindyt per oprddUrmefdmofi. (puiuifo 
no gli scipioni , gli imili , quiui i Miri , i cefitri ^ 
i Pompei : <juiui e Romd tuttd. o diletteuole dJpetto,o 
Wdrduigliofo pidcere. io ui entrdi und uoltd,ejJèndo v. 
M.in utlld , per grdtidfinguldre del fue uirtuofiffmo 
figliuolo, M.Bermrdino .pdruerni nel primo affetto di 
ejfere entrato nel foro Romano, quando, per ambitione 
delli tdili , era meglio adorno ne* giorni delle fejle e 
giuochlpublici. io miraud d*intorno di lietamaraui- 
glid confufo, riguardado bora alle flatue,^hord alle 
pitture, pareuami di ricono fiere il marmo di Praffite- 
le , il bronzo di policleto , i colori di Apelle .fattomi 
poi piu uicino alle medaglie, uidi loro, e largente' ui 
di il pregiato metallo dell’infelice Corinto 3 uidi chi U 
difiruffe.eranui de’ Greci, e de’ Barbari molte figure, 
de’Romani infinite', con bello e confiderai ordine di'" 
jfofie , tutte dal naturale con ueriffima fiimiglìanz^ 
ritratte, alcune in parte guafie dal tempo, alcune affai 
to intere, fin à fopr acigli, ^ alle rughe della fronte • 
tutti i pitt f amofi confili, tutti i maggior imperatori , 
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tutte le guefréy ì trionfi, gli drehi, ifderìfieìj,glihdhi 
-ti, le drmdture mi fldud.no dduanti d gli occhi . le audli 
■ cofe con dttento f enfierò fdrticeldrmente rigttdrddn- 
do, tdnte heUe notitìe in poche bore nelUmente rdccèl 
fi, che ne Liuto, ne Tolibio^ ne tutte Uhiforie infiems 
hdueudno dltrettdnto in molti anni potuto infegndt- 
rni . Ufcidte pured’ figliuoli uopri,fignor mio, aud»-- 
to piu dmpie fdcultà ui uoglidte ,odd uoi dopùf/dte 
^fer induftrid , o dondteui étUdfortund: che niffunpt 
' dere , niffìtn pdldgio , ntffun teforo Idfcierete uoi loro 
gidmdi, il cpudle pdreggi U udlutd e V eccellenz.d delle 
uoflre antichità . quèjli non fono beni materiali , che 
con femplice fatica fi aecpiifmo -, non è gemma , che 
per prezza fi ottenga: quefle fimo riccbezzt uirtuo- 
fe,ehe agl'idioti non toccano , ma folamente col giu- 
dici , coll'ingegno , con infinita fcienz<t in molto fpa- 
tio di tempo fi rieolgono . cpuefie del bello animo uofiro , 
de' uoflri nobiliffìmipenfieri a' futuri fecolichiara te- 
ftimonianz^ daranno: e faranno cagione,che la uoflra 
cdfa non meno uolentieri, che la città ifieffa , tanto in 
ogni parte marauiglio fa, dalle genti flraniere , uaghe 
' di ueder opere rare, ^ eccellenti, fie uifitata, honp 

f tta in ognitempo . laonde io pongo a luogo di molta 
,grdtia,che v .M, babbi uoluto darmi oecd filone di fir- 
uirla in co fa tanto honorata : e riputerómi in gra uentu 
ra fi del feruigio mio quel fine, che amedUe uorremo,fè 
'guirà. nelehe,quanto a quella parte, che dall'arbitrio 
della fortuna dipende, niente le prometto', rimanedo a 
lei intera la fua podefià j la quale attribuirmi nenpofi' 
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/o : W 4 , qudnto d 4 juelli tjfmi , thè datU diligenza , c 
ddU^opcrd midfojjono procedere , le do huorid ^erdn- 
Zjd'y « rendoU ficurdy che di qudlunque cofd intorno 4 
do fd mepiero ^ pcondo le mie forze non ui fi monche 
rà , Qjd propongo di flore infmo d mezzo Ci ugpOk 

federe le pideerad' impormi j fero preflo od uhbidtrU. 
fercioche troppo le mi ohligd il uolor fuo , e foprd tut- 
to quello infinito humonità^con lo quole non cejjo moi 
di prococciored letteroti huomini tutto quell' utile , e 
quello quiete, che d loro fludi e necejforio.et roccom-r 
mondondomi molto 0* fuoi mognifici e udorofi figliUQ 
li,& d nofiro eccellente tigone, le hofeio lo mono . p/ 
\enetio,dlii 7 . <U Aprile, 1 5 5 i . 

^eru.vooloM.onutio, 

* 

A M. .BERNARDINO LOREDANO. 

« 

magnifico fig. mio, semplice ollegrez- 
Zd non difetti chi dopo quolche tempo nello flfopdtrÌ4 
ritorno, hoffi fempreo temere nello fomiglio di olcHnd 
infermìto,di deuno di fcordio',neHi offori,di quoicht 
donno, 0 d quolche difordine.poi, perche lo nofiro bf 
niuolenzà non flo rinchiufo dentro o'terminì dello co 
fo,mo efee fuori, efi communico o'porenti,o gli ornici, 
efinolmente, per obltgo noturolt,d tutto lo cittò-, egli 
i impoffihile,che fio tonto numero lo fortuno non jfor 
gode' fuoi acerbi fiutti: de'qudi enecejforio che noi 
anchoro qudche omoritudme gufliomo . iogiunfi di 

Bologna ho hoggi ttrZ9 di : < riputouomi 

turo. 
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ittrd^tcefi repMó y &d Dio gratie ne rendo , f hduèt 
ritroudto indifldì buono fiato le cofe mie,fdnd U moglie 
eo^ figliuoli yil rimanente della famiglia in buona pa- 
etyC eiafeunOyfi come al partir mio li lafeiaiyneR'i^dto 
fuo feruigio amoreuole e diligente.ma dimandandole» 
me la memoria e l'amore mi fiorgeud^partieolarmentit 
hor di unoyhor di un'altro^ di alcuni la morte^dì mol^ 
ti le infermità , di altri le fciagure di altra fòrte co» 
mio grane diff tacere hoeonofciuto . ne leggiermente 
mi affligge la temenza del eommune periglio y per gli 
effettiycbe\continuamente fi ueggono ydella erudelpe- 
fiilenza: la anale ogni di con maggior forze fi auenta 
hor a que fiacafdyethor a aueUaffenza di fiemere bu» 
niyO maluagiynobili y o plebei . eper colmo di quefie 
molefiie mi uien detto y che uoiy mio eariffimo fignorCy 
il auale dopo tanti giorniy quafiper fatiart il mio Imt 
go digiuno ygrandementedefiderau a di riuedere, ui fè 
te ritirato in uiUdyCon animo di foggiornarui qualche 
tempo: e che infermate di unafebre quartanafla qua-^ 
le con fiero empito affalendouiy tutto infino aU’offaper 
'molte bore ui erollayC ui dibatte.per laqual co fa io fon» 
cofiretioynon mtnoper uofirayche per mia cagione , a 
fofienere non picciolo cordoglio: temendo che y fi come 
la uilla mi priua deU’ affetto uofiro y eofi non priui uoi 
la quartana della conuerfatione delli fiudà y onde tan~ 
ta gloria ui e per nafcere, percioeheyfe la radice ^che 
produce cofi fatto male yè principalmente y come dico- 
no i medieiyla malinconia ; l'afitnerfi affatto da'libri 
pare chefia neceffario : offendo eheya uoleme trarre 
V ‘ auelt utile 
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'queWutìk,che ft defiderd^infiemc col U^^ere fd mfit 
ro di congiu^crc il penfdre : e colfenfdrc , qudfif ìH 
che con ditto ^ VhumoYc mdUnconico ft gencrd.dW in- 
contro, fc uoi,dntef>onendo U finità dl fdfere, chiude 
tcilibri^imdgindtc di chiudere Cttfcio deìld ucjlrd cd- 
fdddund glorio fdfdntd'yld c^udle uorrehbe cntrdre,tT 
df^cttd che uoi con Vofere del uojiro ncbili[finio ingé- 
gno, dUc cjUdli hduete di già ddto pineifio ,ld chumìA 
te. di quefli duefdrtiti duifo io di fdpre d qual mdg- 
giormente inchini Vdnimo ucflro.grdue eoft uifdre , 
il fofferire l'djfdnno dclldfebre : ntdpu grdue,il per- 
dere il diletto deìli jludi.cenofcete,chenccciono di tot 
fo le fdticht deìld mente : md , il comferdre U todéA 
pezzo di finità, pco ddnno riputdte . Qttz uorrei -, 
benordto fignor mio , che ut ffogliafle del libero drb'h 
trio , e ui dijpne/ìc d non difendere ddlld volontà di 
uoi medefimo,md,come pudente,0* dmoreuole ,ri~ 
mettefle d gli dmici uofìrild mdggiorfdrte diquejld 
deliberdtione: i cjudliprchepoudno del continone , 
quinto di honore, etjudnto di utile fdrtcrifcd lerold 
uitd uofrd,douete credere cheChdbbino cdriffimd , t 
che,pr cenferudrldui,ni[fund forte di fudio, 0 di fdti 
cd,doueil bifognoriehiedeffe^ ddietro Idfcier ebbene 
Non c niffuno, che no mettd nelfiu alto grado dette ce 
fé humane Id fdnità.pereiochele altre da quefld, e ^ue 
fd ddniffund dipende, tiraui l’animo ^ e uolentieri il 
feguite^all’honordte imprefè: cheneauerrà , doue-te 
forzo del corpo non ui dceompagnino ì fenzA dubbio 
fé bifogno di fermarmi e femtdndouiperdtHtt ilpc 
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^10 di pYudenzd. U cjudc non 4 chi bene cemineU^nu 
d. chibene forni fce^ è prò poflo^defideràteU gloria : 
,doue giudicate uoi che fia la lode , nel defiderarla , o 
nell' ottenerla f nell' ottenerla '^ direteipercioche cjueflo 
J il fine, confiderate aduncpte^ con quai mezzi d que^ 
fio fine fi arriua : e trouerete , che fono il tempo , o 
le fatiche, il tempo ^effendo uoigiouine^ non può man 
càrui ; allej^atiche feuolete poter reggere lungamen^ 
Je^la finita ùi e neceffariada quale^ quando noi l'hab 
hiamOyfi conferua ^ accrefce principalmente con Vef 
fercitio^Cjquando non l’ babbi amo, fi acquifia colripo^ 
fo. Souenirauui per aunentura^quel che molti ufano 

4i dire^ che,e[fendo la quartana un male , onde piu di 
tnolefiia che di periglio ci uiene^ poi che per ungiornù 
affligge la natura , e due per riftorarfi le permette • 
noni d'hauerui cotato riguardo^ che fi Ufi il piacere 
C7* il frutto de gli fiudi. auertìte, che quefla ragione ^ 
fi uoi confiderate la quartana come quartana, può ha-- 
uer luogo, ^ effer tenuta per uera : ma, fe uoi la con-- 
fiderate comefebre, che in altrapeggiorfebre ageuot 
.mente può tramutarfi, il partito non e'ficuro^ e non c' 
da tentarlo in cofa tanto importante, quanto e U uita^ 
nobile, come e U per fona uoflra.cedete. 
Hi pr ego, per bora alla infermità : e,per rimetterui nel 
Hofiro primiero fiato di fanità, adoperate gli opportu- 
ni rimedi,e fuggitei contrari, e piu di tutti quello , di 
che infin bora fi e parlato . cbe,fe ui fermate alquanta^ 
riprenderete maggior forze-, efeguendopofeiapiu ui 
gorofmentcil defidèrio^ neànderete uerfo U , dout i 

premi 
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fremi deWimmortdlitd ui djfettdno.tnd^fe K 6 t^fenz,à 
fi^lidxt incotefld uoprd debolezza di rifofo^i n 
titldc uoi medefimo dffrctterete ilfdfJc'jpotrepej fig, 
miOjddlldpAchezZA uinto cddere d mezzo d corfo^lti 
gi dd c^uel fegnOjOue mirdte'jmdudo d tdntd djpettdtia 
nejn ^uutd ui hdfopo e Vinpnìto deftderio ^cht uoi bà 
uetedeìld UirtUjC l'eccellete ÌhgegnOjcbe,fer dafiifidr 
Idjlddio ui hd conceduto.md Id uoprd frudeZàjnotif^ 
fimd dd ogniuno , mifd /perdre in queflo fdttò niente 
meno di quello y eb*h deftdero . e uoglió credere , che 
dimoridte in uilld, non per dffliggerui con foco rego- 
Utdrhifurddipudidre ymdpiu toftoper repigeriodi 
ànimo yfuori delle brighe delld città ,o perche L'drid ui 
frouidte piu pidceuole ye piu henignd. il che pero do- 
ue d uoipidccid di confermdrmi con le uoflre prime let 
tere , d fommdgrdtid mi fdrà : e potrò confoldrneglt 
dmici uofhiy che defiderdno d'intendere il medefmo , 
e fldnno con qudlche temenza del contràrio, non per* 
che del uofiro fenno non confidino ^md perche il cofiu^ 
me di dmore, come uoi douete fdpere, è cofifdtto . Mì 
ui rdccommdndo.Di \en»d' i 8 . di Ottobre, 1555» 

^dòloutanutio , 

A M. TRANCEsCO.LVISINI. 

COME frdteìlo , hduendo uoi ìntefo ,fi cometa 
tttfird lekerd mi dimofira, delld mid h ormài troppo In 
gd infermità ; fo che mi hduerete fcufdto con uoi wr- 
defimo del tardi rijpondere , cb'io fo, alle uofire lette- 

re. 
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ft'.U ^di mi fono femore unto edre^^Mnto cofd che 
tnifuo duenire conforme d defidcrio mio. Duoimi oU 
tre modo deìU difeordid nnu fid noi, il t^izolio : c 
tie hoprefo molu mdrduiglid 5 hduendoui fempre co- 
nofciuto di gentile y ^ dmdhile ndturd ^ delUqude 
ui ho fempre loddto’yet , d non muurld , cpidnto io ut 
hdblì fempre e per lettir: d boccd conforuto , 

noi potete rdmmentdruene* scegli dice cWio gli fid ni- 
mico 3 mofird di non conofcere Cdnimo mio, e Id ope- 
nionc, che ho di lui . delU cptde che conto eglififdc^ 
cidypoco mi curo, bdfldmiilbene operdreyfenzj^djfet- 
tdrnedltro premio, quefe conte fe mi fono fempre ffidc 
ciute e per ndturd, e perche non ho màfdtto moUd fit 
itti di cui ui dtttnde piUy che non donerebbe . qudnto 
meglio fcr ebbe y eh e noi cercdffmo di contendereco gli 
Antichi yC di dggudglidrfi loro, fepo[ftbilefu[fey neUd 
uirtu^nelldlqudle fumo loro unto inferiori.e come che 
A quefo pYopofito non inchini Cdnimo di quefti nofri, 
che hoggi uiuono y femiletterdti j io per me feguirò 
Utili mi t deliberdtione y e cercherò <U fdpert dcunct 
pdrte dell'infnite cofcyche fono degne deUd notitid de 
gli htiomini. c jfero che uoifilquilt deftdero di uederc . 
honordto di pdri di qualunque dmicOyOpdrentemhdh 
hidtt y tirerete dlVifeffo fine ^ fenzd molto hdddred 
chiunque Jludiiffe d' interrompere queflo lodeuole cor 
,fo con mdluigì uff ci . tmmi pidcciuto gundemente 
d'intendere deìU trddottione di Michele S-fefio: e jfe- 
%Oy ch'elld fcLYd degni di uoiy e rijf onderà dlCdffettd- 
. tionCych’io ne hoy ^ ho commoffd in dltrui, %erbdtey^ 

. mi 
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tnì mUd mtmrìd^ & dmdtmi , dì venetìd,<dlhx, 
di tebrdio^ *5^4» Vdclc Mdnutio, 

A M. MICHELE SOFIANO. 

COME frdtcUo, Non feUmnte ie mi contente, 
fnd fdrdmmi molto cdro di fldmpdre l^operd di M. À- 
chille Stdtio^trdperVopcnionCj ch^io ho dtìU fud dot 
trindj e per Vohliff)^ clfio debbo hduere dUd fudgen^ 
ttlcy e corte fe ndturd, hduendo hduuto dlcun fegno del 
i‘dmore,ehe miportd. mdnonpoffofdre di meno, che 
primd io non iftdmpi dlcuni libri dentro di termine di 
<ptel tempo, che il priuilegioyddtomi dd queJldSigno 
rid,mi hd preferito : icpudlinon fieno forniti per cptél 
<he di. ecci ftd quefli il mio tomento dd Quintum fid- 
trem, il libro delle leggi Romdne',lepiflole dd Atti- 
trddotte ddl noflro m. Mdtteo Sendregd, cJr u» 
libro di pip-ole Idtine di diuerfi eloquentiffimihuomi- 
■ni deWetd noflrd, tutti di honordtdfdmd. Uende tra- 
ttomi hduere Id uolontd dd <ptefl"obligo dflrettd: dlt^uà 
le doueio mdncdfft, mdneherebbe infieme queUd uirtH 
Ael prmlegio ,che ddUe concorrenze mi dfftcurd. md, 
\<omeprimd iopoffd,foMsfero di defiderio diM> Achil 
Jeiper cui nonfdceud hifogno delld uoftrd intercefpo^ 
itie: tutto ch^eUd Udglfd ,e fid fempre per udUre appo 
me , quanto al merito della uirtù uoftra e richi^o . 
Della pepe,.efuundfduold , cornei’ effetto lìd dime- 
prato. ne» ce n’e,»on che diro, ma pure una temezà 
di monda . e lodato ne fta Dio , Jo da quattro mefi in 
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quA fio con gli occhi in cofi reo flàto , che non fo s^io 
jehbd molto jperdre di rdcquifldrne l^ufdto feruigio ; 
CJ 7 * emmi toltd (^Udfi dffdtto quelld contentezZ,ày che^ 
leggendo yio fentiud. forfè ddUd ftdgione cdldd riceue- 
YÒ dlcun gioudmento. ilche doue cefi fid-^hodd medici 
efl>relfd commiffione di ordindre il uiuer mio con mi^ 
gliorformd : e quel^ che per elettione non ho fiputo^ 0 
forfè uolnto fdre per Addietro , hard U neceffita d do'^ 
uerlo fdre mi cofirignerà . per queft^ ultimo procdccié 
ho lettere di Romd dd pddre ottduio , ouc mi fcriucy 
che^rdmmentdndofi come iOyYdgiondndo con elfi^ui in 
ungidrdinOygh hdueudloddti tre Grecisti Corinthio^ 
M . AleffdndrOye noi, egli uorrebbe fdpere tue fiele ^ t 
fé io fio fdldo fii queìld fieffd openione.ho riferitto quel 
che d uoi per modeftid no uoglio dire', e foggiuntOychc 
V intendimento uoftro è di fornire gli fiudi uoflri di fil» 
fofid 3 parendomi, ch’egli me hhdbbi tocco nella fud 
lettera, con difegno di qualche utile, ^ honorato par 
tito . di che fe per duentura uoiptnfafie 3 dandomene 
duifo , opererò quanto da uoi mifie impcpo, e quanto 
df are V amore, eh io ui porto, chi, fi come deue effere^ 
grdnéffimo,mi conforterà . State fano, efabttare M. 
Achille , pregandolo in nome mio a trouare il poeta 
sambuco Colono, ^ ifcufdrmegli s’io non gli fcrtuo • 
che troppo importante cagione è quella, che m’impedì 
fce. e di do non ui fiagraue ri fer inermi un uerfo • • 
Di venetia,V ultimo ì Marze y » 5 5 5 • 

^VdoloManutio. 
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’ COME frdtello , Grdue mi e il mio mdU per fe 
jlelpi^indpiHffrduey come edgione di dijpUcere dlVd- 
nimo uoflro, perche uorrei fempre lieto ^ e fempre con^ 
tento uedertti. U onde hord tdntopiu ùolentieri ui feri 
uoj che non feci Cultimd uoltd ^ percioche poffo ddrtti 
piu certo duifo di migliordmentó ^ e qudfi ^erdnzd di 
douer effere frd poco tempo in quelld finita ^ che uoi 
defiderdte,uo intefo delU fatica ^ oueui fetepofo: ne 
debbo fdruiifldnz^ per fdpereilnome deWduttore ^ 
efftndo pdruto a uoi di tdcerlomi . uengo pero in opi'* 
nione , guidato da certi argomenti , ch^egli fu Hcr- 
mogene , honorato e degno fcrittore delle fatiche uo^ 
pre, state fino, lyiw enetid^aìli^, di Aprile ^ 
ti SS* ^Aolo Manutio , 

« 

A M. BERNARDO ZANE, 

* MAC. signor miOj Grate oltre modo mi fono tut^ 
te le uopre lettere ^uene do da uoi ftl quale fempre amai 
molto , e!r bora honoro per i meriti del uofro ualore : 
magratiffma e cara fopra tutte mi e fata l’ ultima uo 
pradi 28. delpaffato: nella quale mi chiedete confi^ 
glio intorno alla qualità delli fudi uopri, uolendo fa-- 
perejfe douetefeguhe piu oltre ^attendendo ycome in^ 
fino ddhorahduete fatto , a quefe lettere humane‘^ a 
pure , cmentandoui del tempo che ui bautte jpefo , 
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rluetgeruty cónte dite di dcfiderdre , dUd j^eculdtione 
delli diti miflen delldfilofofid^'rdrnMentdndoniydi hd 
uere udito piu uolte dd me , conCeìld è ntddre di tutti 
i nobili p enfi eri ^ e di tutte le lodeuoli drii . dUd <pndl di 
tndnddrijfondendojepiglidndo^cpmefemprefdrò^ il 
defiderio ucflro per commdnddmtnto ^ concicfid cofd 
che,feper und rdgione come figliuolo ui dmo^pèr l'di~. 
trd come fignoreui offeruoj io dico^chejdottendo effere, 
delli pudi uofhri tdnto piu nobile il frutto , qudnto piu 
nobile fidL Id femenzà^ non c dub biocche uoi douetejd 
fcidto ogni ditto proponimento ^ojferiruì dUdfilofcfid^ 
lei fold fdr dono del uopro belliss. ingegnose tut- 
ti i uopripefierìjtuttorotio^ che per lo innazi hduerc 
te'^dedìcdrle .percioche elldfin riconofcimento de^nteri 
ti uopri^oltrd che ui fdra neìld uoprd pdtridj cJr dppo 
tutti gli huomini glorio fo fin fegndndouìdpdrUr e , et 
d fcriuere di cofe , che mdrduiglid recdno d chi le in- 
tende 3 fdrà deW animo ucfro ne fuoi moli Id medici- 
ndy e purgherdUo con ficuri rimedi dd tutte quelle in- 
fermitdy dlle quali l’humdnd naturd per troppa debo- 
lezza f fempre foggettd'ydijfonendolo àf uggire ^co- 
me fuoi contrari Je otiofe delicie de^ piaceri mondani, 
d uolere per fud fanita effercitarfi nella contempU- 
tione di quelVohligOychenoi hdbbidmo colfommo id- 
dio : il quale c cefi grande^che trappdffd di gran lungìt 
le forze nofre'y ne ci e modo niffuno di poterlo mai in 
teramente pagare: c, /c ci è , pagafi folo col credere , 
che pagarlo non fi può. che di quefo djfetto,piu cbeM 
tutti gli effetti y il nofro benigni fs , creditore fi conte» 

ts 


« 

Iti 

i 

.i 

l- 

ì» 

È* 

rt 

ipi 

f 

r 

Ò‘ 

»* 

tl' 

«; 

li- 

1^ 

II* 

h 

(i 

K 


T. ^ R 2 o, 8^ 

.fi. Di quepi cefi fatti henì^ftgnor mìo^ui farà, edgìone 
Idfilofojìd : dUd quale perche uì ueggio naturalmente 
inclinato ^ gratie tanto maggiori fono tenuto a ren- 
.derui, poiché di cofa^ che grandemente ui diletta^non 
dimeno^quafi facendomi giudice e rettore della uoflra 
uolontdfil mio con figlio richiedete, il che nonfarefte , 
fe non mi amafe fenzA ^ f^ V amore non fof - 

fe congiunta un ottima opinione del giudicio mio, ma 
di tutto do uoglio io faper grado folamente alla &f»i- 
gnìta del uofro gentiliss . animo : del quale terre fem~ 
pre memoridy^ ameroUo come cagione di mia infini'~ 
ta contentezxA • ^accommandatemi al clariffimo 
uofro padre , degnandomi fpeffo delle uoflre lettere , 

• mentre durerà cotefo uefro tanto honorato reggimen 
to : del quale ogni di uengono di Brefcia quelli auifi , 
chefiajpettauanoy e defiderauano da chi conopei 
ama s . M. Je’ quali il numero e per le fue chiarifftme 
uirtu quafi infinito. Di quel mio fcritto non intendo di 
uoleruene dare altra molefia . bafarnijohe ui ha dato 
materiadi fcriuermi due uolte.nelcheparmi di haue^ 
re guadagnato affai piu , che fe io hauefft rifeoffo quel 
ehe penfo di non rifeuoter mai. State fano»vi venetia, 
_alliB, di Gennaio^ » 5 > » • 

paolo Mdnutio, 

A M, GIROLAMO PELLI ODONI." 

MOLTO hon.rhumdnità i una uirtù tanto prò 
. pia dell^huomoj che da lui haprefo il nome , e perche 
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' «di Vfifdte ucìentieri n'on ^Uifiènte uerfo if mntì; c 
gli dmiciy n/id itidndio uerfo quelli , de'qudli dppentt 
hduete conofeenzdfio uene dmo quifi dltretiato,qudn 
ro per Id pdrenttld jchi' c trd noi ; Ik cjUdl è flrettd di 
nodo co fi forte j che^ dopo uojlri figliuoli ^ niffunopitt 
di tne ui toccd. e fe non mi fete pddre per ndturd^^ 
mi fete pddre in dwore^ et o/ferudnzd,e come pddre ui 
tengo yC terrò fempre-^effendo già dd molti effetti cer^ 
tificdto^ehe uoi dU’ incontro tenete me e terrete fempte 
in luogo di figliuolo, debbo ddunque djfettdre dd uoi^ 
fenzd che to dltro ricordo uenedid^ tutti quelli uffici y 
' che defidero finiamo dUd cwrd delld midfdmiglid.nvn 
dimeno ^perche Dio mi hd eommeffi queflo picciolo gre 
di effere obligdtonon foldmente con me fief 
fo^md etidndo con fud diuind mdeflày d reggerlo e cu ^ 
fiodirio^^duertire foprdtutto ddue cofefi^und^cjUdn 
to di corpo j che nonpdtifcd difdgio di ciò che Ubifogno 
delld uitd richiede jVdltrd^qudnto dlTdnimo , che non 
riceud mdcchid di qudlche brutto uitio^ericeuendoltty 
che non ui refi lungdmente . infino dihord io mi con^ 
" tento dffdi delld curd^ che ne ho hduutd'jepdrmi di hd 
' uere di debito mio in huondpdrte fodisfdtto^ diutado- 
mi Idgrdtid di colui ^ fenz)t iiqudle troppo deboli fd- 
rebbonole mie forze, e non che queflo pefo^md nemen 
gfdue dffdi potrebbono foflenere. hord io fono dbfente : 

• t benché di fe giti di tomdre preflo d uoi^nondimenonS 
poffo f dirne certo giudicio . perche Id mid uolotà egouer 
ndtd ddUi decidenti : e quefli non fipoffono dntiuede- 
re.onde fio conVdnimo foffefo-j tuorreifdpert , come 

pdfptno 


T E R O.. 

pdffkno It eòfe di cdfdi e.^pexche fdffino dirìttdmnte^ 
jo difideremiChe, doue [concio non uiftdydnddfle jfcf 
[o d riucdcrU . fo che non dccdde che ui rdccommdndi 
uoflYd figliuold: nondimeno ^ àme mid moglie ^fer 
.debito mio He IdYdccommdndo, ditele in unmerfde^ 
jche fecondo Vufdto fid uigiUnte nelgouerno delldfd- 
.miglid^e delld rohbd. in pdrticoUre le ricorderete ^che 
di rddo Idfci dndUre Aldo d cdfd , fer ifuidrlo qudnto 
mena fi può ddlld difciplind del fuo diligente mdefiro : 
^ dnddndoui dlcund uoltd perle hi fogne ntceffdrie ^ 
gudrdi cK egli non trdfcorrd neìTinfolenzA: dlld qud~ 
lepdre che decenni Ufud ndturdle fierezz.<^ ^ uoler- 
lo trdjfortdre. et e (j^udfi unordindrio^ che eptefio uitio 
ì migliori ingegni dccompdgnd. nondimeno io dmerei 
piu tojlo , eh" egli hdueffe groffo e tdrdo ingegno con Id 
modefiidjche l"infolenzd con dcuto e prefio ingegno , 
foprdtutto Id conforterete con dccertdrU delld mid fd^ 
nitdj e con dirle deìli honorij e delle dccoglienz,e^cht 
^ulmi fono fdtte dd qucfti honordtiffimi gentilhuomi 
ni. che uerdmentenon potete dirne o imdgindrne tdn 
tOjche ijueUojch"iò prono ^ non fid molto piu. i loro ed 
duto neìVdnimOjch "io pdrtd di V enetid^ e uengd dd hd 
bitdre in quefid citta, cjuefio c un uoler trarre un chio~ 
do ben fitto diunaffe duriffimd.che ui ud di molta far 
,Z.d . nondimeno io uoglio e debbo effere loro tenuto 
grandemente per il defideriOje peri" opinione, che mo^ 
prono di hauere delle mie qualità , l" auenimento in 
mano di Dio rimetto: dal quale in quefid occorren- 

uoglio fempre dipendere, [aiutate 
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«w molto dffetto U mdg. uojlrd confòrti ^mìd midon^ 
nd^ et infume Id hen feruente^ef iu di ogni dltrd genti 
le ^•dmoreuole Lucidi ^ occorrendoui d fcriuere d M. 
Cdrlo^mio cogndtOj confortduloinnome mio dfren^ 
dere (pudiche ri^ofo nelle fuefdtiche : dffne che uoi'e 
noi tutti fofftdmo bduerne^come fj^erUmo ylungd cori- 
di^oteruederemonfig. nelcdmino 
di Kòmdjepdrmi con ejfo lui dimeno tre o qudttrogior 
ni: md diuerfe cdgioni oltre l'duifo mio mi hdnno ritt 
nuto qUijttUttduid ritegono .fi che ui pidcera di rdcco 
mdnddrmeli nelle uoftre lettere ^ ^ ifcufdrmi fe non 
gli ho fritto dd (pudiche tempo in qud . che Id ferdn- 
Zd di douerlo uedere mi hdfdtto Ufcidre ddietro cjue- 
po dmoreuole e douuto ufficio , di (piede non intendo di 
uoler md.ncd.re dd qui indnzi. P<ttt fdno . Mdrgheritd 
fi rdccommdndd d tutti, e mi dttende con diligenza 
grdnde, e con molto dmore , Di Bologrid, dhii $. di 

Agofio, 1555. Vopro generò, Pdolo Mdnutio ; 

. ' \ 

A M. L V I G I C O N- 
TARIMI. 

% 

MOLTO honordto,fig . mio , vorrei chepotepe 
porgere in quepd cdrtd, qudl e Pdto il diffidcere, ch^io 
prefidl dipdffdti, qUd.ndoilmdg.lA. Bemdrdo Zdne 
deUd uoprdgrdue infermità mi diede duifo ; e qudl è 
hord Vdllegrezz.d,chi‘io finto, hddie do intefo ddl mdg, 
M. Pdolo Contdrinijche fite rifindtq. quefii duedjfet- 
ti,Vun preterito ,VdItr opre finte, fe io potè ffl con lo 
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fcYÌuere intcrdmenu dimoflrdrm 5 chidrd uflimonidn 
Z.d bdutrefle del mio uzrfo uoi paterno dmore\ che cer 
tdmente ijfrimerlo còn dltro nome ^ ne figurdrlo con 
piu uerd jimiglidnz.d non poffo. ma perche ne Id pen^ 
nd^nelduoce^ne uerundltro e[lrin[eco fogno può pd~ 
reggidre L’intimo fentimento dei cuor mio • Ufeidndo 
quefld parte dd cdntojid cpidle io mirendo ficuro che U 
uojlrd humdnitd non'dj^ettdyne U reputa neceffarid , 
e Id uoftrd prudenzA^tglio affdiy che io non fo ne di~ 
re^ne fcriuere^ldconofce: dirouui quel che forfè meno 
fouerchio non i: perche fo La temperata maniera del ui 
uer uojlro : nondimeno a dirne quel che mi fouiene , il 
defiderio di molti , non pure di me Jlc/fo , intorno alla 
conferudtione dellduoflra uita^mi cojìrigne.yoifdpe- 
te in uniuerfdle yCome a tuttigli buomini^d qualunque 
arte s’dppiglinojche'poffaloro 0 utile jO lode partorire^ 
la fanitd del corpo e gradementeneceffaria.percio che 
queftd còpdgnidjld qual i in noi ^deW animo ^ e del cor 
po yfe duiene che delle for^t 0 dell’uno 0 dell* altro fi 
fcemiyeccellentemete no opera, e quelfommo artefice, 
che di fud mano la compofe,d perfetto fine mirò, sape 
te poi particolarmente, riuolgendo U penfiero a uoi me 
defimo, che per auentura non e hoggi, ne per Vadietro 
e fiato giouine alcuno , nò dire nel picciolo cir coito del 
la nofira città, ma nell’ Italia, e nell* Europa, cui mag 
giorpefo di ajpettatione fia impofio , per l’ohligoche 
uoi hauete difarui cono fiere degno nipote di quel fan 
tiffmo Cardinale : che fu la luce primieramente della 
fud patria , poi di quel facro collegio ^ oue la finguUr 
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frouìdenzd dì ?dolo ni, per fonenire di gnn bifogtii 
del modo chripidno, e U ucce di Dio medefimo il chìd 
tno.d tpicfl' ohligo cofi gr àfide ^il qudle uoi hduete e con 
^enetidjecon Romàne con l'itdlUtuttdjfe uoi propó- 
nete jfi come fo chduetegid propoftoj di uoler fodisfd- 
re'^non ui bdfld quelld ben dijfofld mente, e quell" drt^ 
te defiderio,che fempre ho conofciuto in uoi infin d<d- 
•Vd uojlrd piu tener d etd,md ui fd grdndemente mefUe- 
ro di reggerui in cotdle mdnierd , qudnto dUi dppetiti 
gioudnili, ^ dUe occdfioni,che tutto di ui fi prefentd- 
no,che poffidte mdntenerui fino , e , rijpondendo dìld 
qudlitd deìVdnimo il uigore del corpo, fofienere lungo 
tempo le fdtiche delli {ludi, mdfpmdmente delld filofi- 
fid, oue uoi , inuitdto ddU"efhmpio del uofiro non mdi - 
d\bdfidnzd loddto TLio, i uoflripenfieri, piu che dd di- 
tto, hduete drizzati, co fi fdcendo', qtiejli tdnto hono- 
rdtiprincipij,checi hduete dimofltdti , difuturd uir— 
tu, dgloriojo fine, con infinità letitid di tutti i uofhri 
pdrenti,e di qudlunque ui dmd,inpoco jpdtio di tem- 
po condurrete, moltd grdtid uerdmente bduuifdtto rj 
dio,fdcendoui ndfcere invenetid, primd citta deWhu 
ropd^^,in V enetid, di cofi honordtdfdmiglid ; CÌT* •> 
in quefidfdmiglid,conun zio Cdrdindle, e CdrdindU 
di ogni lodeuole qudlita compiuto, percioche fi finche, 
qudnto di dignità riceuette da quel fommo gtddo y che 
fu certamente molto', tanto egli con lo jplendore delle 
fue uirtu ue n"dggiunfe . Ne «i mancano que" beni , 
che dUdperfettione dell" animo, e cUl corpo fi richieg- 
gono , l" ingegno , € Id^memorid , Idgdglidrdid delle 
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mcmhrdy e U fortnd dell" difettò : tdntó che nìffwCdm- 
mo^fer qudmo futede, è meglio dlloggUio del uoflro '^ 
e niffun corfo , per quanto fi può prefumere , di piu 
bell" animo e dotdto.per U qual coft tdnto maggior bia 
fimo ferebbe il uoflro, fe uoi, effondo da tanti commo- 
di aiutato 3 da tante cagioni fojpinto^ non arriuafle d 
que" termini di lode j oue di poter arriuare a pochi i 
ecceduto. E perche jji come uoi fapete^delle cofe huma 
ne niffuna e fenz.a principio , e di poca fcintilla molta 
fiama fi accende : mi parrd^ quado i uojlri fìudi habbi^ 
no quella fplendida riufcita^chefi aj^etta^di hauerèin 
incerto modo ancor io parte nella gloria uoflra ; alla, 
quale ui ho aperta la flrada nelli anni paffatijfenon co 
altro ^{,ol ricordarui fempre il ben uoftrOy e confortarut 
a fcguirlo^^ abbracciar lo. ma di ciò j che auerrà fe- 
condo il defiderio ucflro ^douerete uoi faper grado a chi 
i prima ^ ultima cagione di ogni buono effetto ^ e dal 
la fuagratia ricono feere quanto di dottrina con le uo~ 
fire uigilie acquifterete , e quanto di honore ilgiudicio 
delli huomini in guiderdone della uoflra uirtù ui darà^ 
.ne di ciòpenfo che faccia mefliero aggiugner altro, co 
nofcendoui e per naturale diffofitione , e per quella fe 
nera e fanta difciplina, che nella cafa uoflra fi offerua, 
tutto ripieno di religione , e tutto diuoto uerfo iddio , 
nofhro commune padre-, ilquale prego con riuerete affet 
to a reggeruijCfbflenerui con le forze del fuo fanto ffi 
rito in quefla uoflra caduca etaffifattaméte, cheVopì 
nionCyla quale noi habbiamo intorno a coflumi,^ al-* 
li fudi uojlri, fia da uoi, nel modo che fi defidera , e fi 
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ffeUyCon gli effetti conferntdtd . Attendete d flir ft 
no. Di wenetid,djli 6 . di Luglio^ *55». 

VdoloMdnutió. 

; A M. paolocontarini. 

0 : . ' • 

MAC. M. Pàolo yfe io hduefft il libere drhitrio di 
me medefimo 3 non feUmente ddrei fuhitd riffofid dUe 
nojlre non meno ingenio fe^ che dmoreuoli lettere 3 md. 
dncord del continoMod fcriuere uinuiterei. hordjfer^ 
che hduete fiend notitid deUo flàto mio, mi pdre fouer^ 
chic lo fcuftrmiui, con dire quel,che fi fuole^^ ^«c/, 
db* è purtroppo nero, cW io fono occupdtiss. dirami fa 
ldmente,quel che per duenturd uoi non fdpete,che nel 
le mdggior occupdtioni mifouiene ffeffe uolte di uoi , 
non fcnzd qudlche diffidcere di ànimo, ueggiendomi 
elJère mdncdtd Id uoflrd dolce ^ honordtd compdgnid, 
nel qudlpenfiero und fferdnzd mi confortd,che,qHdn 
to io ho perduto per Id pdrtitd uoflrd , potendo dire 
di hduer perduto qudfi und limd , che piu dcuto ren- 
deud Vingegno mio 3 tdnto flimo hdbbidte dUdnzdto 
uoi^effendo pdffdto^per dire cofi^dd flerile d fertile ter 
reno. U onde io ui conforto , qudntunque fo non effert 
neceffdrio,dddbbrdccidre eflringereVoccdfione, che, 
per poterui drricchire del tejòro delle fcienzt, uoi hd^ 
uete prefente. hard fìorifce in uoi Vingegno infieme co 
Vetd. ne mdncdui Id diligenzd dell* eccellente M. Dd- 
nefio,neld dottrind di que* rdriffimi fUofofi: di mdnie 
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rd clìc y uoUndo uoi , potrete ottenere dgeifolmèntt 
quel che io defiiero'.cW e ben molto ^ md non f ero piju 
di quello^ che ddUUngepio uojlro fi può jperdre.epoi 
chopper le pdrticoUritd predette , io fono dffdi ficuro , 
che in mdteria di lettere uoipotrete tutto ciòcche uor- 
retc'^epdrimentejpercheui conofco^fo cheuorrete tut 
to quello ^che potete : pregoui d ddrmi delld uolontd uo 
fhd dlcun fegno , dimeno ogni due mefi , con qudlche 
dottd^omdtdepipoldild quale, peperò cttd ne hdue 
ra bifogne fio correggerò come foglio ^ e uederoUd con 
queWdjfetto ijleffo , che ufo di uedere le mie propie : 
che propie debbo fimare i uoflri componimenti, fe non 
quanto dlld materia , almeno quanto alla forma , vi 
piacerà di raccomm andarmi al dottifpmo vafuolo,qua 
do ui occorra di uederlo, ^ aìA, Danefio . State fano . 
Di V enetia,il primo di G ennaxo, M . d . L . 

' vaolo Manutio, 

A M. ANTONIO DE GLI AMICI. 

SIGNOR mio, Nella uoflrd epijlold,la quale mi 
fu data due di fono, tre cofe uoi mi dimandate con iflà 
Z,a: la prima, ch^io fa contento di correggerla , doue 
mipaia ch'ella bifogno nhabbi -, e che, fenz<i ueruno 
rifpetto , 0 amoreuolmentt come amico , o ajpr amente 
come nimico ui tratti ', promettendoui di me perfetto 
ufficio nell'un modo, e nell' altro, la feconda, che, con^ 
fiderata primieramente in e ffa con diligenza ciafeu- 
na parte, io uoglia , quafi ricogliendo tutti i meriti di 
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/«, fdre mi. fammi lolgiudicio miOy t eónchiudere fi 
fiu di lodcjche di hiafimo^degm mi pire, mmjlc fir 
ndmtntt ftpere , qud fu Vofmiont ^O^ il configli^ 
fttio intorno dUi mdnien deU’imitire , ^drendoui chg 
^oco lume ce nhdhhino dito gli dntichi , qudnto dU^ 
fcrittijche fi leggono . e conchiudete ^che^ doueio «flu- 
ciò che nefento ^ dimojlrdrui , fete ficuro di noijt 
douer errdreper lo inndnzi neUd uid de^ componimeu 
ti ldtini,neUdqudlepochiffimi hoggi fi ueggono che cÀ 
minino dirittdmente. A quefietre dimdnde riffionde» 
do^dicojqudnto dUd primi j che con ogni ittentione ^ 
tndl grido di tinte noiofe occupitioni, che itutte /Vjjo 
remi fidnno dittamo , ho uoluto effdmimre li uofir^ 
^piflold: cJr hoUi confidenti in due modi^quinto dlU 
imgudjC quinto illi prudenza . ideili linguiy icin- 
4pue cofe ho minto fiepirticolcj U propietà , Umetd^ 
forij il numero j le figure : nelli prudenza, Vinuentia 
tiC y e bordine de^ concetti . et è quejlo quel modo , e 
quelli uii di olferuirCyli qude io nelli mii primi gio^ 
tnnezx.ifi^gg^ndo gli dntichi or iteri , con defiderh 
di irriuire , per tnrmi um lungi fete , d dolci fonti 
delVeloquenziyUfiUiditenere.hony M , Antonio ^ 
fe delle pirticoleyC delli propietà Maglio ngionirtyli 
fognerà cldio commendi fommmente U uofhri epiflo-^ 
Id’percioche di quelle jC neWdppicare l' uni cliufuli 
con riltriyeneWihheUire deuni modi di dire , molto 
gentilmente ui feruite: et in quefiifitepirerCy chele 
firolcyche uoi Ufite^ fiino mte per non hiuere dtro 
albergo ^che quel luogo ^oue uoi lehmete pofie . fi che 
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“j^YO^ongo di Idfcidre ddietro queftd pdrtt^ ftr non of- 
fendere Id uojhd modefiL^ idc^Udle mddmnte fojler^ 
rebhe^che noi medeftmo le uojlre lodi leggefte,mdy uc 
difendo dUd metdford^ U t^udle fi come e di tutu le «ir- 
tù dehd iingud Idfiu belld , co fi è di tutte Id fiu uici^ 
nd dluitio^jUerdmenteio non rimdngo picndmente /&• 
'disfdtto'di alcuni luoghidella uoftYd epijlold: out utg 
gio che uoi^dfJtcUYdto dd quell^ardire^cht Id gioudnì^ 
le età fouente dccompdgnd^ entrate alcuna uoltd dalie 
’dittioni, prozie nelle traslate con alcpuanto maggior li 
venz^y<^^ now bifognerebbe: effendo alhora iLuarid-- 
remolto diletteuole^c grato^quando Vun uario daWat 
tro ntm è molto difjìmigliante^ fi fattamente ^ che con 
' fina de fra leggiadria ^non con impetuofa uiolenzddat 
' Vuno d r altro fepafft. euedete^^che cjuelnoftto eccel^ 
4ente maeflro^cui tanto deue la Romanafauella^ ufei^ 
to delle parole propie non entra fubito in quelle ychd^ 
tino femplice forma di traslate y ma in alcune prima^ 
Idquali effendo traslate y hanno però qualche figura di 
'propie . e dopo qutfio y come scegli fi haueffe ageuolatA 
la uid y pdffa con maggior confidenza d quelle trasla» 
te y che fono dalle propìe in tutto differenti . queflae 
quella difereta dT dueduta maniera di ufare la meta^ 
fordyche^heofrdfio fignificò yquado diffCy cW ella uuo 
le effere uergognofdy eioèyche<on grande rijfetto uen 
ga ne componimenti^ la doue hoggi credono molti che 
* hdfiiycWeUdcìfiay fenzd mirare in che modo ci è uenu 
tdydnziyeome ci e fiata tirata) parendo loroyche Vor^ 

tiare confi fid nella moltitudine de gli ornamenti j e che 
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Id ejHdlitd delld heìlezzd- crefce infiemt con Id qudn- 
tita del bello non duedendo finche l'occhio e Id f iu hel- 
Idfdrte coYfoTdUy chdhhi l'huomo 5 e nondimeno ^fe 
fhuomofuffe tutto occhio^ egli ferebbeunmopro , nc 
tredidte che de mi dicj^perche io ui conofcd efftre dii' 
errore di cofioro dffdi uicinoimd dicolo per il depde^ 
rio, eh' io ho, di uederuene molto piu lontdno, ?kcemi 
Id Hoprd epiflold grdndemente in quelld forte di nume ' 
ro,cortld quale fi chiude il cir coito delle pdr ole . delld 
qudle molti dmmdeflrdmenti i libri delli dntichi reto- 
ri contengono :md ue n'è un'dltrd forte piu diffìcile, e 
•meno offerudtd,che no fi fonte folo neìldpne, 0 in und 
fold pdrte, md riftiond egudlmente dd principio infin 
dlV ultimo, per UconcordU dì tutte le uoci,pofie ca tdl 
,ordine,cheiunidiutdVdltrd, e tutte infieme con uns 
dolci jfimd hdrmonid, dimoiti udrij decenti compofid, 

'di marduigliofo pidcereU mente riempiono, di quefio 
numero poco fc nè fcritto,epoco fenepdrldine fo be- 
ine, fe cddd fiotto regold: parendomi alle uolte , chefo- 
Idwenteundcertdndturdle uirtùdi gitidiciofo intel- 
^letto pojfd comprenderlo . Id onde io ui fcufocon rd- 
gione , fé, effendo uoi dd poco tempo in qud ufei - 
to deUd fdnciuUefcd etd , non fitte giunto dneord 
d perfetta cognitione di cofd-, che, per effere oltre 
dd ogni dltrd difficile , ofeurd, non foUmente d di 
. nofiri non fi offerud,md ne pure molto fi conofee ,neft 
crede che fid,qudnto uerdmente è, utile, e neceffidrid, 
Delle figure, per Id maggior parte io rimango fodisfat 
to : Afdoue mi paia che uoi hahbidte mancato, fegno ue 
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n'he fitto con IdfenndL^corttggtnio^ tmutinio e^ui 
to ho ftputo il meglio . Potrei dirui alcune cofe , 
auanto (dia prudenz^i : t*>a uoi meritate molta lode di 
cuellapartey che ne hauete ^ laqual e maggioreyche a 
gli anni nofiri firichiegga:tdicjueìlay che non ha- 
uete,, per quellaragioney chedi fopraho tocco, doueu 
ejferne ifcufato. Dico in fommiyperuenire alla uo- 
jlra feconda dimanda , che la uoftra epijlola in alcune 
parti mi è paruta molto heìliyìn alcunCy fe non bella, 
almeno tolerabde,^ in certi luoghi marauìgliofa.gli 
errori yche pochi erano, mi fono ingegnato diammen- 
darli. ma ui affermo, che , doue ella dipiugiudieiofi 
huomini tale f effe ueduta, quale mandata la mi haue- 
'ttylodegrandtyper auifomiOyneriporterefe . e molta 
piu douete bora a ff curarne l'animo uoflro, effendomi 
io sforzato di leuame alcuna pìcciola macehia,ondeU 
fua bellezza offufeata,interaméte no apparino. Refta 
mi bora a eonebiudere col configlio,che uoi mi chiedete 
intorno al modo delTimitare, di che mi rimetto ad una 
mia epifola latina,laqualc preflo uederete in fapa , e 
molto piu a tre libri dell'imitatiene: a' quali fe piace 
rà a Dio che un giorno póga fine, ffero che e uoi al 

: tri rimarrete in quefia materia, forfè non in tutto ,ma 
eertamétepiUyche bora non fete,fodis fatti, tra tato ut 
conforto a non lafciarui ufcire di mano cicerone, e Te 
.rentioyperi primi-,e,pexi fecondi, ecfore, t pianto^ 
per auezzarui gli orecchi al fuono deUa loro dolciff- 
ma barmonia. di che mi daranno fegno i uofri eompo 
' mmenti:i quali almeno ogni mefe donerete madarmi, 
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e per utile uojhojpoi che cefi credete , e per mU con^ 
tentezZd’.cbe^dmdndoui comefdceiOyUorrei uedere^ 
je fujje poIJibile^VdcquipOyche dnderetefdcedo nelV» 
eloquenza IdtinSy non pure ogni mefe , mi di gioma 
in giorno jC di hord in hord . et in queflo^e qudluntjuc 
dltro honeflo depderio pregdndo iddio che fduoreuolc 
ui fid , mi ui rdccomnidndo , stdte fino , e fdlutdte i 
'fdteUi, Di Venetid^dUi . di Luglio, 1 5 5 4. 

* -t ?dolo Mdnutio, 

' \ 

A , 

r A M. POMPEO DE DATIS. 

« * 

. MAC. fig. cugino, hduendo piu di uni uoltd me 
€0 rdgiomto M. Annibdle, uofro figliuolo , intorno di > 
lo fidto delle cofe fue 5 c uedendo io uerdmente , che i 
fioi penfieri dd dltro fine non mirino che dìVhonort 
0 * dìU riputitione delU cdft •, ech^egU hord fi treua. 
in bì fio gno , filmile d necejJitA , dieffere fouenuto dà 
uoi: non ho potuto minare di fcriuerui le prefenti , e 
di pregimi d credere , che, confidente le qudlitd de 
^queflo gioudne,douetenon foUmentecontentdrui, mdt 
rdUegrdrui, eh" egli fili qud" egli i ; effondo egli tdle , 
che io di certo peco piu, fecondo il corfo detti uitd eem 
ptune,fdpereì defiderdre.percioche gli errori, due per 
indnzi l^ etd lo hd condotto , honpirimente Id etì li 

* corregge, ^ ogni dì dpiu mdturi penfieri lo riuolge, 
dite fede, fig, cugino, dite mie ueriffime pdrole.fdxÀ 

'findmente quejlo giouine,non dirò detti fudpdtrid, 

‘ \cbe troppo pretto ampo etti fdr ebbe, per cdpere quel 
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lì lode 5 cWegli colf enfierò dbbrdccU ) m.i firl , fer 
quello ch'ione jperi^ lo jf tendere e royndmento dell'l 
tdUd. troppo chidri principij dppdrifcono in Lui di fu 
tur d uirtUjchidr indico jtdnto y che dd lungi ne riluce il 
fine.et hduendo io con effolui qudfi del cotinouo couer 
fdtOj eìr, oltre d do , ejfendomi informdto dd moki in 
Bolognd de' modi fuoi • trono che in queflo jludio^ ri- 
pieno di helliffmi ingegni, e nohiliffimi dnimi, non è 
però chi nel defiderio di lode lo dUdnxi , «c chi piu di 
luifid prezz<ito,e qudnto dlfdpere, e qudnto dUd ere 
<mzd e gentilezza de'cofiumi. U onde, fe nell'dnimó 
uoflro dlcund finiflrd opinione deluiuerfuo hdueffe 
fdtto rddice,uoi douete jucglUrld, e riporuene un'd-^ 
trd: cheproducd quiete dWdnimo uoflro , e mouduii 
fdre quelcheiofdrei,fefulft uoi,cioè d non Mdncdred 
uoflro figliuolo di dò, che il tempo et il riffetto dell' ho 
nor fuo richiede^ douendo uoi confiderdre , che quefls 
molefiid, fe però ui e moleflo il comperdre conpocd ffe 
fd un'infinitd lode, fari molcflid di pochi mefr,e Id con 
tentezza , che dipoi indi ui ndfeera ,durerì infino d 
gli ultimi termini delld uitd uoflrd, e reflerdnne Ufd- 
miglid e Id poflerttd fempre honordtd, Hdmmi fojpin- 
to d fcriuerui quefldletterd U pdrenteU, eh' è fid noi ; 
Idqudle con dffdi flrettonodo l'uno di' dltro congiu- 
gne : per cui cagione rdgion'e ch'io tenga le cofe «#- 
flre per mie, e uoi le mie per uoflre, t fianofid noi còmu 
ni gli decidenti', ma molto piu mi hd mcjfo una certa 
- tnidnaturdle djfettione uerfo la uirtu : la quale io ho 
fempre amata in altrui, t defiderata in me fleffo . state 
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tt fd'ne, e fdutdtc i mdgnifici tnmzijj t M . CìroUr 
tno^ mio cugino , co' jrdtcUr.dqUdli tutti ^ &d uoi , 
lungduitd cfrof^tro numimcnto Àcfiàtro in ogni «o- 
fro ^enfierò . Di Eologndy dii c , di Ottobre, 1555* 

Tdolo Mdnutio, 

C •- . \ 

A M. GIROLAMO TORRÉSANI. 

r 

C V G I N O cdrifftmo, No» p> perche ui uoglidtt 
'piu oltrt dimordre in uiUd,uedendo uoi che Ufidgione 
ui richidmd d miglior nido . già Vdutunnofipdxte , & 
il uemo, qudnto fi dpprejji Id fud uenutd, ci fd inten-- 
dere, mdnddndcneinndnzi y dguifdde' fuoi meffdg- 
^t,lepioggie, ^ il freddo . forte dlcund dif idcere crt 
do io che piu non ui refi . erdui grdto,e diletteuóle 
Vdffetto delld cdmpdgnd:elldnonuerdeggidpiu,lfo’- 
glidtd hormdi qudfi tuttd de' fuoi ufdti ornsmeti,dm± 
'tidte Id beUdfdccid del cielo fereno : elldfi ftpiu brutta 
'tuttduid, dd fieri uenti, & ofcurinuuoliturbdtd, di- 
lettdudnui lecdccie: uccelli piunon udnnodttomo: et 
il correre dietro d lepri , è troppo mdUgeuole pe'fdn^ 
‘ghi» qudnto meno ddunque hduete uoi cdgione difidy- 
uijtdnto mdggìormente hdhbidmo noi di df^ettdrui, e 
-defiderdtui, hmendoci uoi priudti deUd dolcezza uà r‘ 
firdpiu lungo tempo, che non hdueremmo ne uoluto , 
vne penfdto,hìe midUegdte per rdgtone,che ildefiàerio 
didttendmconpiu ripofdtd mente dUoftudio deìl'ho- 
^nordte fetente piu grdtd ui rende Id fidnz,<t della uiU 
-h,ouefolit,u<Hnehduetei€btkcittd,oueUfiequ^^^ 

,,, delli 
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ieUi dmtct y et óltre ocu fiotti uinterremfino^fercìo^ 
che io yper confondere quejidfòld rógìoncy tredlTin'- 
eontrofoffodiYHi: Uprimdy che qui dncord non ni è 
toltd Id liberti di difpenfdr e dlcune bore come piu ut 
f idceymdffmdmenteldferdy eUmdttind inanzi giot 
noyeffendoft dUungdte^ cr dUungdndofi femprepiu le 
notti ; Id fecondò y ihe il molto jludio fi cóme di uojlro ec 
celiente inge^o non e neceffdriOy cofidlld comple[fto~ 
ne^ehe dll'ingegno non c pòri , fenzi dubbio e forte^ 
mente dònno fo . conchiudo ; che^ doue pure d mdggior 
cudntitd di tempo uoglidte riguòrdòre, e riputine di 
fi duernebi fogno y e pdidui che dUd ftnitd non ui nuo - 
ce^non e queflo bene cefi grónde , che non fid fuperdtù 
dò un^dltrOyil qudle hduete nelld citta, fo che ui è no^ 
tOy eomedlfdpernoflro gioudnodue fenfi piu che gli 
altri yl occhione Torecchid : e come il fdp ere non è per 
fettOyfe non ha due parti y U copia de Ile cofcy e Veccel^^ 
lenza dtlgiudicie . le cofe non è dubbio che col legge^ 
re principalmente fi apprendono : mailgiudicio no- 
fhrOy qùado egli ha qualche difetto y fi purgdyetydguift 
di orOyfi affina col couerfare e ragionare c6 huomim fei 
enfiati, quefla parte la uUldypcrche no l'hdy darlani no 
fuò.edi che pregio elldfid, e quato pereffa riffledano 
le lettereyl esépiò di tati fio fofyd^ immortai nome hono 
rati y chiaro uel dimofhra: i quali oltra che tuttodì nelle 
lorofcuoUy udghidifdpcre i piu profondi fccreti della 
ft^^f*tdydijf utauano^per gli paefi Ioni ini ytfdtti da de 
ftderio di ragionare con huommi di alta fetenza dota 
ti, con mille difagi del corpo y mille pericoli della ulta 

M 1 uolontieri 


LIBRO. 

• • 

uolcntìerì ncdndiUd.no, c uoiy hducndcuì Etc dottdto 
queflo bene ncUdfdtrid uoflrà , ouc tinti , per U loro 
uirtù prcgidtiyconofccte^c di tinti per merito dellxu& 
fin fete conofeiuto^et dmdpo* ndfcoflo in chiufo e rimo 
to luogo yfoUjrd (^uercie e fdgi ^ foto dico (jUdtodUd co 
pdgnid di chi può e con Vimore dilettdruìyt con là, dot 
trini gioudTUi y net mdggioruerno lungi dimori f ire 
te ? io non mi dijporro cofi dgeuolmente d crederlo: opti 
tuncfue dlcunipdroli mene fu uenuti dlli orecchi, 
per bocci di per foni y che può fdpere intorno i ciò 
nimo uoflro . e fe duifdfft chefufte entnto in cotdlcpro 
ponimento) miggior ifidnxA p^^ ritrdruenefdrti 
giugnendo prieghi dUe rdgioniycbe ho dette : le quili 
però uoglio credere che per mouerui , fi che toflo ui ci 
rendidtCybdflerdnno. il che fe gli dmici uoflri gnnde- 
mente de fider ino \rdgìon Cyche il deftderi io tinto mdg 
giormenfe y perche ut imo e per eUttionepropidyCper 
obligo difdnguCyne ui ho ueduto dimoiti mefì in <pud^ 
effondo ftdto d holognd molto piUyche di principio non 
penfdi. Stdtefdno.DivenetidydUi4..di Uou, 15 55* 

yojlro cugino yVdolo ìAdnuto. ^ . 

‘ . ■ *\'\t 

A M. PANFILO MARINO. ^ ^ 


C V G I N O hononniopltrd modo mipUeeychc 
uoi non hdhhidte uoluto offerudrt il mìo precetto yOuer 
piu tòjìo ricordo , intorno dU'eti y nelldqudle difjì che 
mi pdreud conueneuole che le donne fofjero miritdte . 
percioche la quilità del pArtitO y defiderahileinognt 
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fdrte j non foflencudLche lungo indugio ui fiprendef- 
ft ‘. efduUmcnte ut feti configlidto d non tnterporui 
funto di tempo. ccftu.S . D/o uc ne con foli in cpuel mo 
dolche più defiderdte . 'Cdteruzz^ f Ydllegri di tutto 
cuore con uoi^ 0 ‘ confa cugind mddonm Luciettd 
con Id c^udle pregoui d fdre il tnedefimo ufficio in nom- 
ine miOj e pdrimente con U nouizz^j « ^^l ncuizzo : 
il tpidle fi degnerà di dccettdrmi^e tenermi ^ ft come io 
dccetto^e terrò fempre luij in luogo di frdtello'jfdcen-- 
dofi d credere di douer hduermi preptfftmoin qudlun^ 
epue eccezione il tempo offerirà ^ non foUmenteper ho-' 
nore ^ utile di lui ^ md di tuttd U fud honordtìffmd 
cdfd,che tdli fono jt debbono effxe^i frutti delVdmore^ 
ch'io porto duoi j mio cdriffmo e dolciffima cugino , 
Udte fdno . Di Wenetidy d 9. di Mdrzo j 1545. 

yofro cugino^? dolo lAdnutio^ * 

V 

A M. OTTAVIANO FERRAR IO. 

MOLTO hononndo come fidullo , rdgion è che 
uoi fidte de* primi ^ «* qudli mi còuiene ddre duifo del^ 
Id mid nuoud uitd^ejCome fpero,nuoudfortund:fi co- 
me fete de* primi frd quelli^che io piu dmo^et offeruo, 
Quefi fig. Bologne fi hieri mdttind con tutti i uotipre 
fero il pdrtito ^che io fid condotto per fei dnni con pro^ 
ùifione di 3 $0 .feudi Vdno^^dltri commodi ^che fer 
uono d fornire Id fommd di 400. e' loro pdruto , CT 
me gtoud di credere chenon s'ingdnnino^ ch'io poffd 
in due modi recdre utilità d puefo fludio^ con Id fdm~ 
* • M ^ pA 
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fdyC con qudlcheduttoritd delldperfond mtd,» perdo» 
che il primo loro intendimento ^e U primd conditione, 
che fi e trdttdtd con ogni ifidn^dj jldtd quejld , cheto 
hdbiti qui del continouo conù fdmiglid . copi dd, me 
non menOjche dd loroydefiderdtd. che deue ricorddrui 
S certe pdroUych'io ui fcrifjt ne'mefi pdffdti 3 le qudli 
erdno 0 queflOyO fomiglidntiicome troppo mi cuoceud, 
che M. Antonio ^mio pdtello^ lungi dame mendffe fud 
tiitd^ ^io di complejfione infermo non potejp fopen- 
tarmi e reggermi con queW aiuto yche nafce dd chi ama. 
cordialmente, hammi dunque mojfo pietà paterna ± 
uenirt qua^laffando yenetid, citta marauigliofa , e di 
tutti i commodi , e tutte le uhrtu ripiena . e donerà 
ogni ben* intendente egiuflo giudice lodare fomma- 
mente y non che ifcuftr e , queflo mio fatto 3 douenon 
leggierezz.d,non empito di età^non defiderio digua» 
dégno , non altra men che lodeuole cagione mihafo^ 
fpinto^mafolamente quell* affetto, che di [opra ho no» 
minato : il quale di che forza fia , uoi, che fratello ha - 
uetCj e fratello , per quanto ho conofciuto , deU* amore 
uoflro ben degno, il prouate in uoi freffo , la onde da uni 
fon certo che pe lodata quefra mia elettione , delli al- 
tri non curo: penpno, 0 dicano ciò che loro piu aggrd 
^.percioche il uoflro giudicio è prejfo a me, fi come de 
ne effere, grauifftmo , e pefa molto meno quel di mille 
altri inpeme. et ho uoluto toccare quefla parte, per che 
frappiate quanto mipe caro di rìceuere intorno a ciò ho 
flre lettere, le quali mi dicano con efpreffe parole , che 
dpprouate quefla mia elettione,e che piu toflo,doue al 
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nitrirne ti io hduefft oftYdtOjgiujlo biipme àppo coloro, 
chefogliono tnirdrc d'fdtti dltrui, me ne potejud dueni 
re. dttenderò uofire lettere in yenìtU: dotte di piu lun 
go,fe dltro decidente non ui inter pone, fdrò frd quinr 
dici di • fe quefl^dnho non fi rdgundffe lofludio in P4- 
uid,comeuien detto, perglifìrepitidiguerrdimi dot 
rebbe il (Uno c6mtme‘,md, cptdnto dlfdtto mio pdrtico 
ldre,perduenturdhduereicdgìone dirdUegrdrmene . 
perciocheydoue uoinon hdtiepe chefdre cofii , /pererei 
che douepe uenire in eptepe contrdde: o fid , perche U 
uoglid dgeuolmente mi tird in co fi fdtto penfiero , e ne 
nò con Vopenione dietro di defideriò ; opure , perche 
mio frdteUo, mezzo f^^T^^tdrio delld mente uojhd , me 
ne dd (pudiche intentione. e ricorddtmi,che uoidneord,. 
in conformità delle fuepdrole, in und uoprd lètterd mi 
toccdpe un non fa che di fimile uefro penfiero.io uerd~ 
mente dlpdri di molte ricchezza porrei , e riputerei- 
mi d troppo grdn uenturd,che noi uiueffimo in undme 
defimd cittd,e, fe cofi d uoipiiceffe , in und mcdefitnd^ 
cdfd, congiunti, come in dmore , cefi nello fudio delle 
belle (^boggi poco cono feiute lettere : e tanto mdg- 
giormente, perche ddcjuiindnzi comincierò ddimpd- 
rdrepiu con gli orecchi, che con gli occhi ',&* dUe uol- 
te mio mdefro ferebbe Iduofrd lingua,^ iuoprì dot 
tijfimi rdgiondmenti. fdlutdte,ui prego , in nome mio 
e di mio frdtello,d cui io detto leprefenti -, il fg . Cd- 
md,ìl fg.Armibdle ddlld croce, et il cUriss. fg. Am- 
bdfcidtore divenetid,fe hord copi fi ritroud. Vi Bolo- 
gnd,dlli ^,di sett. Pàolo Mdnutio . 
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A M. FEDERIGO BADOERO. 

C L A R I S S . fignor miojlo ini do d credere ^ che 
V . Mdg. come dmoreuole e frudente^ non dttribuirà d 
focdojferudnz,d ^cWiononVhdhhidmdi uifitdtd con 
lettere ^foi ch'elld fdrti dd noijobUgdndomi d ciò gri 
demente l'dmicitidnoprdy eU feruitùmìd'j md fiuto- 
fio giudicherà jcbe eftdlchc jÌTAordindrio dccidente,op 
fonendofi di de fiderio mioj ilfoter fodisfdre d cofi do- 
unto ufficio m'hdbbidtolto.e uerdmente foffo dire^cht 
Id fudfdrtenzd ftco neportdffe U mid fdnità^^ ogni 
mid quiete . fercioche foco difoi infermai delli occhi 
fifdttdmente^chcyoltre di dolore 0“ di ddnno^il qudle 
ho fofferto in un fenfo tónto nobile , e tdnto neceffd- 
rio ^ io fono flato fer molti mefite flommi hord tuttd- 
uia^non che in cdfd,mdin cdmerdrinchiufojqudfi con 
ddnndto d uolontdrid frigione , friuo in buona farte 
della conuerfatione delli amiciy friuo dell'affetto uà- 
go di quepa città , friuo finalmente della luce del cie- 
lo , et è quefio lo fiato mio , quanto alldferfcnd , non 
men f reter ito ychef re finte . Quanto dlli affari ^niffu- 
na mutdtione èfiguita da due anni in qua , faluo che 
mi nacque un figliuolo mafihio ^ fenzd fiondo delLt 
madre: al quale io frego iddio che faccia gr atta di e fi- 
fere fim'ile di fidre di uolontà j^&d qualche altri di 
fortuna . che cofi uiuerà nel timore di fua maefià , ^ 
hduerà delli agl del mondo egli ancora la fua farte. 
fionomi fiati offerti , fer trarmi di venetia , da diuerft 
lati diuerfi fartiti ; e tuttauid ci è chi mi chiama con 
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Idrghi premi j ^ honordte conàìùoni , infmo di hard 
non ho uoluto ufcire ielnidc paterno : doni uiuo affai 
ripe fata uita,nonperabondanz,a de^ commodi ^m a per 
che la lunga ifperienz.a mi ha infegnato a fahricarmi 
ilripofoda me mede fimo , adoperando per iflrumenti 
rhumiltd deir animo j e la continen:^d. egli c uero^ che 
U prieghiere di M. Antonio mio fratello yil quale ha 
fermatala fua fianz,<t' in Bologna^ affai mi mouono ; 
ma ritiemmi alVincontro quelT amore^che naturalmen 
te ogniuno porta ài luogo ^ou egli è nato,col quale mol 
ti altri rifpetti fi accompagnano . efra quefli cene, 
monche ualepiudi mille jfouenendcmifpeffOjChe di- 
rà ^ s^io parto j il mio fig . compare ? come potrò io fofle 
nere^quando il riueggia , laforz.a del fuo affetto , la 
uirtù delli occhi efficacia delle parole? quefio pen fie- 
ro c cofi gagliardo y che re fife a tutte le ragioni cantra 
rie. dUltro latOjper ifcufationee difefamia, no difeor 
rendo con la mente ^che v.Mag. mi ama , che cario fee 
lo flato mio, che fa.quanto ci fono raccommandati e dal 
la natura e da Dio mede fimo i fratelli, ^ i figliuoli, e 
€ quanto fiamo tenuti di fouenire a quelli nella loro af 
fitta fortuna, e di prouedertaquefh intorno all^occor 
renz,t neceffarie, la onde io mi c6 forte affai con quefla 
opinione., ft auerrà ch^io mi diffonga ali andare dotte 
manifeflo utile mi tira, e di cefi fatto configlio cWella 
mi lodi, non mi curo: bafìerammi , che non me ne ri- 
prenda : e parerammi di hauere acquiflato molto nel 
giudicio fuo, doue quella parte , ch’io ne ho , fia certo * 
di non hauere perduta . ma s’ella fi ritrouaffe prefen - 
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te, dgeuolmetc fcìoglierei il nodo di quefid duh biofd de 
liberdticne.fercioche non folo ddl configlio fuo, come 
di ferfend di profondo fenno dotdtd , md etidndio ddl 
cotnmdnddtnento, come di mica mio fignort , mtera- 
mente uorrei dipender e ’,fdpendo, che non i duezx,<t di 
errdre , e che U fud uolontddeHd rdp-ione , non delle 
pdffioniyi minijlrd.md non Meglio de ~lerdre,ch"eUd 
non fid,doue hard èjnon efj^do conueneuole,ch'ie dn 
tepongdld mU pdYticoUrt fdtisfditkne di beneficio 
^ all ‘honore deìU pdtrU : dUd qMdle y.Mdg.in cote- 
pddmbdpcUrid,mirdbile feruigio preftd , eon infinita 
glorid del nome fuo. uengono fftffe lettere daìU Corte 
Cefdrtd, e rifuend chidriffmd famddt fuoi diurni por 
tdmentijntendefi, cornai nell" decogliere humd/Od, nek 
comurfd^re dU£d^td,ntlV operare prudente^e foprd tut 
io , con quanto fflendore rapprefentd *ld dignità delia 
fdtrid y reggeìido come capo tutti i membri deUd fifa 
famigUd in una guifa , che ciafeuno de" firn uffìciaii y 
^ quanto d cofiumiypdre effere pdrte di leiy & elldyqua 
io dUi uffici di cìdfcuno , pdre contenere in fe fleffd la 
feienzà di tutti, quejlo e,fignorcompdre honordtiffi- 
mo, quell" duenimentOy che ho io fempre dilettato daHd 
iicfird fmguldre uirtù , quefii fono i frutti delle ucflrt , 
fiigilie.. quefìo i tifine , oue mirdUdno i ucflripenfieri 
tnfindd quelli dnni, che dltri, con poco fdno cofigliOy 
intorno dlld uanità de" dannofi pidceri piu uolontiert 
confumd*non è in me nuoud L"alleggYezz<tych"io no 
fento, io l"antiuidiyio L"àticipdì iufiuo dalld uojlrdpri 
mdgicudnez^d» et hord,che gli effetti ogni di mag- 
giormente 
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gìomtnPe Id mìd opinione ^ il mio giuScio cotìfer- 
WdnOjgrdtie infinite ne rendo 4 colui^ che d uoi di co- 
tdnto beney 0*dme di cofifittdcontentezx.<t ^ cdgio 
fie: il cpidle frego qudntofiu fofio humilmente y che. 
cofi lieti ei fdccid riuedere nelVdLttd Hìtdy come ui ueg 
gio y e Jpero femfredi uederui honordto in quefid , 
di che U fttd diuind clemenza ficuriffimd jferdnz^ 
mi forge . io j mentre qui dimorerò , dentro 4 quefid 
mdteridle e frdgile fcorzd> rinchiufi> ^ il che qudnto 
s^hdbbi d± ejjere , ninno c , che il fiffi 5 iOyqudnto d 
mCyche lungdmente fid, non defidero'ydmerè femfre-y 
ìnfimo dlli ultimi termini delld uitdly ^ honorero fio>^ 
frd tutte le cofie V . M. tenendo fer fermo, ch^elid deh . 
hdfiemfreferfiud henigniUfdrimente dmdrmiy&hd 
nere in ognidUenimento fer rdccommdnddto fino figli- 
stozzo j col rimdnente delld mid d lei deuotiffitrtd fd- 
miglid . £ col fine rdccommdnddndomi , le bifido U 
mino . Di \enetidy l'ultimo di Genniio, 1555. • • 

Ser. Violo Mdnutio,' f 

• * - % 

A M. DOMENICO VENI ERO/ ' *• 

MAC. fiignor mio ySein quefii mid lungi ^ 0-* . 
finiti infermità fot efje dlcund ngione rearmi co»- 
forto- douerebbe fiu di tutte giouirmi l'efiem fio di ^ 
V . M 4 j^. li quii offendo mtd dU'o ferire cofie degne di 
lode y ^ d fieruire li fiud nobilijjìmd fitrid, in tutte 
quelle imfrefie , che d gentilhuomo fi richieggono ; et 
hduendo ne' f rimi tempi delld fiui gioudnezz<i f^tto 

cono- 
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ttnofctrt , come in lei pdri uolontà con pdri forze erd 
congiunta: non hdpiu liberta di feguire dietro d quei 
glonofi principe ^ ma uiue foggettadi molti anni in 
qudyCome a tiranno ^ ad un crudeliffmo catarro^ il quat 
le^non che di ufcire di cafa , ma di mouere i piedi non 
le permette . e nondimeno ella , non Ufciandofi fotto~ 
mettere al male in quella parte ^ eh’ è piu nobile in leij 
con inuitto animo reftjle alla uiolenza del nimico ^ e 
trappdffd y malgrado di lui , l’hore del giorno fenza 
molta noiijdilettandofi bora coi* Ubriache del contino^' 
uo compagnia le fanno 3 bora con gli amici • i quali^ - 
tratti da dejulerio digujlare la dolcezza de’fuoi dot- 
tiffimi ragionamenti ^ ne uanno uolentierì quifi ogni 
giorno a uifitarla. quefl a fortezza io prono ognigior 
no in me flclfo quanto fta diffìcile ^ eperconfeguente 
quanto degna di lode . imperocbcj parendomi di pof- 
federlaper fetenza , bauendone letto ciò che fcriuono 
ipiu dpprouati antichi 5 quando mi riduco aW atto di - 
ddoperarld nel mio prefente bi fogno ^conofeo ueramen 
te di non hauerla^e mi fi fa chiaro^ebe i nomi delle uir 
tu fi apparano da’ libri ^ ma la nera fcflanza da Dio ci 
utcne-jcche tutte le dottrine humane apetto alla diui- 
nagratid fono affai meno^che un’ombra apetto al cor- 
po -non hauédo che fare que’ benefcijfi quali dall’ in- 
gegni delli huomini riceuimo^con quelli ^che dalla be 
nignitadcl fommo padre spleni ffmo fonte di tutti i bc 
niyderiumo. bifogna adunque ^ che di queflo fonte io 
bea', che pud fòla 0 rendere alcorpo lafanitàj 0 donare 
allonimo fortezza, e per farmi di quepa gratta me- 
no 
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no indegno ) cercherò di dijforre U menle a fin fdni 
configli', Ufciero i defidcri delle cofe cdduche sfuggirò 
lepd[ftoni ingegnerommi d^imitdre , y’io potro', v - 
Mdg U c^yidle, come dotdtd di dito fdperCyduedutdfi di 
non poter ottenere Vinterd fdluezx.^ del corpo, d con 
ferudre V ànimo con ognifludio fi c riuoltd j e ritrdhen 
dolo fuori delld tenehrofd cdligine delle cure mondd-^ 
_ne,hdUó codotto neìldluce de' celejli penfteriine' cjui 
li rijflende Id helld formd dell'honepo , dppdrifcono i 
meriti di cidfcund uirtù,e ueggonfi le cdgioni deìli e~ 
terni mdi , e eguali fidno per fmdrli piu opportune t 
piu ficure medicine, trdtdnto , ddlU fudhenigniffims 
ndturd,e ddlU mid offerudnzd uerfo lei dfficurdXo , di 
due cofe Ardirò di pregdrU,l'und,che le pidceia dicon 
fortdrmi con cptdlche jfiritudle fonetto',affne chefidn 
co perldlunghezz<i del mdle , io non cddd nell'errore 
delTimpdtienzà: Vdltrd,che, potendo, mi Aiuti cò pdr 
te di epue' rimedi, i cpudli eli’ ddoperd per non fentire le 
dfflittioni del corpose per uiuere,comefd,undgiocon' 
Sffmd e trin<\uiìiiffimd uitd . Le bdfeio Id mino . 

Di cdfd,il fecondo di Tebrdio, ts . 

, ser. PdololAdnutie, 

A M. RAFAEL CORNARO. 

MOLTO mio honor Andò come frdtello, riero ue 
rdmente,e troppo miferdhile è flito i^^ndufrdgio, c'hd 
uete foflenuto : ne può dpdrtito niffuno ufeirmi di fdn 
tdfid L’horrihile duetto di quelldfortund, Id ^Udleper 

l'intero 
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f interó ffdtìe di tre giorni e tre notti, coti quinto mag 
gior empito può ndfcereddUe forzo congiunte di tre 
potenti nimici, il ciclo, il mire, i uenti , hor in quefU 
pdrte,hor in quelli hiuendoui fojfinto, dUdfine, tol^ 
tini tutti gli d.tuti,mifenmente ui fommerfe, qudl ani 
mo,qudlpenfiero doueud elfereiluollro, qudnìo dlcu- 
nduoltd,ieudnàouiVonàdconfuhito moto infmo di 
cielo, me fedito frd'‘ nuuoli ui uedeuite^&*ilcuni noi 
td il uentò,dfprdmentepercottendo li ndue neUd pm- 
mitd delld poppi, ^ dperto ddproud quelgrdn mon^ 
te di mire infin d fondo, l'ofcun ficài dello ihijfo td 
fdceuduedere , io per me poco liete Thore del giorno 
-crederei di trdppdffire,doue cofi fatte tempefle lanottt 
mi fogndffi, e uoi,che ui fete fiato infitto^ che hduett 
combattuto con gli elementi alla uofird morte congiu-^ 
vitijhiueteueduto fqudrciirui leuete,jfezz^T^egli ai 
beri,trdrui di mano il timone a uiud forzai , fender Id 
niue in piu luoghi, CT edl'efiremo , perduta ogni Jpe-~ 
ranzd di falute, tujfarui fiotto laonde ; hor che qui frdt 
noi , uficito di cotanto periglio , fimo e fidino , la iddio 
mercè, ui ritroudte,per alcuna cagione , qual che eUd 
fi fili, e di utile, 0 di honore, ui dtjforrete dtomarui^ 

10 non mi lafiàerò mai perfiuddere,non che di dUri,md 
ne pure da uoi medefimo, che tdlepólfid efifitre ilucfiro 
proponimento . e chi è cofi poco aueduto, chi tanto del 

11 fina Ulti prodigo, ehi cofi nimico di fiefiefifio , che «d- 
glid porfii a rifichio di riprouare quelle ficiigure , onde 
uniuoltd non arte, non potenza humana , non cafio ^ 

' non fortuna ,■ ma la mano ifieffia di Dio euidentementc 

per 


fer notdhilgrdtU rhdhhi lìhtrdto l (i^kìnon fc mitre 
che ui mdnehi, il grdioii fecrttdrto ut rende honord:-^ 
io . dtcofnmodi e già ne hduete .e^udnto può hdfldre d, 
chi gli dppetiti col freno itUd rdgione ritiene : e quefl<t 
eccellentilftwdrepubltcdy lihtrdle iondtrice di ciò che 
fd hifogno d^ fuoi fedeli mniflri^in rieonofemento dt* 
meriti uojiri ut ne idra fèmpfe mdggior copid, per ht 
qudl cofd , poi che il cielo ui hd ddto perpdtrid quefid 
diuind cittd'y è Id uofhd uirtù ui hd dondto il modo di^ 
poterci uiuere in uitd tdnto hàneràtd ^ loderei di due 
cofe VundjO che^ldfcidto il penfiero^ peperò uoi Vhduc 
te^di dndare d CopdntinopolijUÌ rimdnepe quifrd noi^ 
■cueró^fè pure di jponete di dnddrui , il che ffero debhà 
torndre in concio <C fatti uopri 3 fuggipe Vira di 
tuno quante ppoffd il piu’jericordeuole delpaffdtopé- 
tiglio ^piu uolontieri Inanimo riuolgepe^come io mi ren 
do ficuro che farete yd ppenere il difdgio terreprCy ca-^ 
Uilcdhdo molte gmnate per dffre montdgne, hor^ 

ridi hofehi y che commttterui dinuouo aWarbitria 
dtirinpdbilt fortund del mare . che non e moprc din 
id uitd deìli huomini piu nimico , nedi cui meno fi- 
dare fipjojfd . copi facendo y confolerete in parte gli ami 
ci uepri 3 fra* quali con ogni pudio cercherò io di con- 
feruare quel luegOy che la uopra humanità mihd ddto^ 
' douendo loro bÒfiare 'd dijf lacere , che recherà loro U 
Móprd amara pdrtenz^tyttfdlftmamente anddndo uoi in 
luogo y oue alberga del continouola mortifera pef i- 
lenzd) 0 * onde yper dui fo noproy prima che dopofor- 
r tutti dmjmotre annìyi qu4li ci faranno perire fccoUy 
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non peffdmtr dttendert U uoflrd tornutd. mk fe uor. ui 
ji togliete perfondlmente y il che non uorrenimo a 
niun modo che duenifje : rendeteui dnoi in pdrte con la 
fcriuercifl>effeuolte\ che, non potendo , quel che dffd 
piu aro ci ferehhe, godere uoi mede fimo, le uofire let^ 
tere con letitU di dolore mefcoldta in ucce uoflrd go- 
deremo: Miuirdccommdndo.dicdfd,dJli z^di Gen- 
ndio, fcrt Pdolo Mdnutio, . 

- f * . * ' I . / . 

, 4“^ ìt3 .. , ^ ^ •* 

A M.L VI Gl. GARZO NI. 

M . L uigi honordto, il fdper diflinguere ùn nero dd 
unfimuldto amico '^è diffieùltd per duenturd di ognidì 
td maggiore : e quefla forte di fcienz<t da" libri non fi 
dpprende,ma fola l'iflierienzd, troppo buona maeflrd 
dà tutte le cofe, eef infegna ,fi come ha ìnfegnxto a me , i 
quefli dip^lj^ti: il ^ale ingannato da una falfddppd 
yenza e di uifo, e dà parole , datami a uedere deu- 
ni, che fanno granprofefflone di amarmi^gT honorar 
miy& hanno forfè qualche cagione di farlo -, ho trotta 
to,uenuto il bifogno, non quelcWio prefumeud', ma, 

■ eome fi ufa di dire, carboni in luogo di theforoy e, pen 
fancLo io di abbracciare co fa fida, una nuuola uàna fra 
le mani mi è rima fa : a quefìi tali, che doueuano e non 
hanno fatto quel ciré il bifido miorièhiedeua, rende 
rè io, qudunque uolta potrò, quelle gratie, ehe a* loro 
meriti ft eonuengono.a uoi, M. Luigi, che, non douen 
do,hauete operato quel che io non affettdud, le rendo 
. bora, fi come fono tenuto, di puro cuore, e con affetto 

tanto 

\ 


Digitizsd b] 


Ni 

mi 

pà 

Uf 


f 

iilt 


ifUtf 

r/^ 


s 


/> 

Itfi 



T 1 k i 0.\ j>7 

t4»to mdggìore, perche uoì^non elfendofure dd me ri 
chiefloynon chedd*miei meriti dflrctto^^ontdnedmen 
te dprejldrmitdnto di diuto ni [ète offerto ^ qulto dUd 
tnid prefente occórrenzdfdceffe mejìierOy (^hduete, 
per non imitdre il mdludgio coflume de ipiu jfuhitd- 
piente uerificdtd lojfertd con gli ejfetti.onde troudn- 
domi dggrdHdtOy e quàfi epprelJò ddR^oUtgof ch'io ho 
di potermiui in dleund guifdgrdto dimojhdre^non po- 
tendo dltro^ui prego, poi che mi fete fldto con l'operd 
tdnto corte fcyfidte contento didccrefcere quefld corte- 
fid con un gentil effetto dell'^dnimo uoflro , diffonen- 
dolo d credere, che non i pdrtein me, con Id cjUdlepof- 
fd gìoudrui^^ honordruì , Id tjUdle io noti uoglid ef- 
ferui fempre tenutd^echè U imdgine del benefìcio, dd 
Mi in me cofi dmoreuolmente operdto , durerà tdnto 
neìld memoria mid , quanto durerà in me quefa men^ 
te,ld qual e hord cdgione,chio il conofcdy e quefla uo- 
ce^ (percioche fcriuendo con uoi ragionò) con la quale 
cofiuoUntieri, e cefi affettilo faniente ne parlo, doniui 
iddio felice duenimentò di ogni uoflro defide:rio ^ e mi 
eonferui cefi fatti amici ',&i non cofi fatti mi dia gra 
tiddi conofeere , quando toccdfione di hduerne cono- 
fcenzdpoco o nulla allo flato delle cofe mie rileui , dì 
cdfd,d zo.di Gennaio, i ; 5 ^ , 
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A M. MATTEO SEJM.AREGA, 


CHE fdYd , M,Mdtteo cdrìffimo , chefdrd pndl- 
mente, dopo m lungo dggirdmi , di queftd uoftrd coft 
uiridfortmd? fdra, per duijh mio , ilmedefimp.y che . 
hord e, cioè il medepmo^che io dd principio, hucnjcor . 
nofeitorein queftdpdrte del cojlùme dtlli huomini y ut 
predifft douer effere . uoi hord mi fcriuete , che Id UOr 
flrd ndue e giuntd in porto, mfutdndo fdltrui uolork- 
td col defià^rio ueflro : hord,cWelld nè molto lontdndy 
e tuttduiidd tempeftofiuentinel mezXfi delle torbide 
onde combiittutd, tr 4 tato ne uold il topo. , e celJdno gli 
honordti (ludi, 0‘ il uoflro bellijJìmo,e dd me molto <i- 
mdto ingegno, dondtouiddUd ndturdper iflrumèta del 
Idglorid uaflrd , non è dd uoi ddeperdto come il bi[h - . 
gno richiedeud. che troppo fa io, ejfendo uoi in cotefh 
pdto di mente,che ne d leggere , ne d comporre potete v 
dijporui . (d che penfdndo, fi come penfo molte uolte^ 
perche, di uoi troppo mi cdle ; delpdjfdto io mi dolgo y 
e del futuro mi dttriflo ^ uedendo , che tutti i fe-~. 
gni contrdrio fine dimojbrdno di penficr uojlro ; e che, 
doueconfiglio non mutidte, cpudnto durerà in uoi que 
fio proponimento, tdnto fie lungd rdfflittiont. la onde . 
non foUmenteio ui conforto, fi come fempreho fatto , 
ma in gran maniera ui prego, per il p erigilo, chUo ueg 
gio foprdfldrui,che,recdndoui in uoi fieffo, e piu fauiA 
mente iduenimento de^ uojhi configli effaminando , 
uogliate in Dio fole fermare ogni jperanzay ^ in lui 
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fola rìmttere tutti iuoftri penfterii iiqudéfapnàtrt 
udrui miglior uerfo,' che uoi eÓ tuttd Cindupid. uopà 
non fdperete gidmdUo midueggo ogni di piUyOUdnto^ 
fid grdue l errcr nopo, d uolere dietro fèguire dUefdl- 
ldei 'lperdnz.e ddlihonori mondani j lafciandoil di-^ 
ritto fentitro del nero bene , è fempitemd 'fdlute . .ne. 
foffo fdre^ dman doui come fdecio ^xhe io non ui confi- 
gli d non uolere piu oltre perfeuerare inxpfifdttd di-- 
' ffofitione: Id tonale di ^uantd amdritudine cagione ui 
ftd ^diìleuopelettere ilcomprendoye^cntanto di dan 
noj per molti rijpetti^ ui pop partorire jcpn Id mente 
antiueggo, . già dotterebbe mtella proud , che fei me(i 
continoui ne battete fatto y naverui accertato compiu^ 
tamenteycbe uoi correte dietro al uento , e che oLpen- 
fiero non fUccederà r effetto . et offendo ecftyperehe lio-r 
lite uoi entrare pHt adetro in cptep labirinto yOndéVn 
fetta no uedete i gràde errore certamettyfe eiòfarete^ 
ini parrà che comettiate, e maggiore affaiffe ui laffere 
te cadere nell' animo di riuolgeruiy eemela uopalette 
rd fi^ntficdy a quel fiero &■ horrìbìlèfartito . che trop 
fi'd triboldtionea'ttoftriytroppd a mtyche uopo fempre 
'uoglio effere,ettoftro fuifempre da indi in qua che ui 
conobbi y troppa finalmente a ni medtfimo procaceié- 
refie. e non i poiycofne fapetepetto ilpentirfiy&am 
tnendare il fallo fenza grande infamia 1 Quanto al- 
lo fiato delle cofe mie y del quale fh che fete uago d’in- 
tendere^ i fignori Bclognefi eonrpttUa infinita doleez 
Z^ydtl fangùe loropropia'^ m’inuitano , ieonprenti 
hónorati me sforzàno a ridurmi ‘ nella loro città', t 
quantunque il partirmi di \cnetia grauementt mi 
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ptfi: nondimeno', muendomi diWmo de Idti l’uti- 
Lt fniniftjlp , di 'qudle L'dmore de" niiei figliuoli , f in. 
ftrtd.mente , che altra cagione , foggetto mi rende ^ 
diU’ altro flringendomi Cohiigo , ch’io.ho di fhuenire 
di bifogno di My A ntonio mio fratello , il quale adac~. 
catare il partito con affamo fe lettere mi pregai hifo- 
gherà finalmente , ch’io mi diffohga a. fare quefla mu 
tdticne.e fo,xh'e uoi, cumquea'Dio fiaterà di fermar 
àrniche sfregò s..uaefià , in fiato diferfetua quiete 
ni fonga) non mancherete di uenire una uolta l’anno 
a uifitarmi , efiarutne meco quanto f in di temfo mi 
fie conceduto , che di fotere,come io «orrei, de/ conti-: 
noùogoderui, foca Istanza mi è rimafa,ueggiendo-r 
wi efjere diuenuto da un temfo in qua cefi cagioneuo - 
le delta f er fona, the nonf offe quafi conuerfare con di- 
trinche co’mieifil fèruigio de’ quali a tutte l’hore nella 
^ma della finità mi è necejfario . Lafeio disdire he La 
mia naturale malinconia è talmente crefeiuta fer gli 
accidenti, che non fq come mi ageuolmente fotrtfte re 
carni a fofienereld troffo feucraetroffo rigida manie. 

dei uiuer mio > il rimanente della mia famiglia fld 
fcewé. ho ritolto Aldo a eafa : forche y.effendo egli in 
età di none anni freffo che finiti, io temeuanon inenr 
minciaffè a bruttar fi l’animo e l’ingegno S cefiumi t 
lettere in cfialkà differenti dd giudicio mio . %tate fk- 
ufii eìT* ai fig. Stefano Sodi ,&• al mag.uofiro fodre^ 
^ ‘affratelli ancotaJ quali fer rijfetto ucflro io amo, 
f iaceUui.di molto raccommdndarmi.'Diveneìià, alU. 
^,iydi Gennaio, i jx i, . • idolo uianutio. 
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» A M. GE'mIGN An'o PATINO. 

.\ « . 

è 

COME frdteUc, Se M. Cdrlo sjgone nonfofje 9 
nelld dottrind e ndgiudicio quel che uoi fdpete ch'^e- 
gli è'y io Vdmerei però , perche fo certo dt cjfere dmdto 
dd lui', e s\egli non mi dmalJè cojne fd 3 nondimeno 
l'honorerei ^perche dottiss . e giudiciofus.il còno feo . 
hord y offendo in lui tdle e l'dffettionCyche miportd, c 
queìld uirtUy di che Dio gli hd fatto donoyche maggio 
re non può ejfere ne Cuna ne V altra : io uoglio effere , 
fi come fonoytutto fuoy pereWegU ò tutto mio ^ e deh-- 
ho effere y perche nemeriteuoU in ogni parte . douete 
ddunqueimaginare y che di rado ufiamodi difeordare 
tra noi 0 di uolotàyO di giudicio ; anzi , per qudto in- 
pnadhora io mi fiaauedutOynon di feor diamo già mai ^ 
egli A di palfatiyhauendogli io con occafione di ragiona 
mento fignifcato il bifogno che hauerei di un giouine 
ptodeflo, e uirtuofo , che fttentraffe a parte del pefo , 
ch*io fifiengOydelle graui fatiche deìli fudi y mi parlò 
ÒU uoiyeparlommi inguifa y che conobbi effere in lui e 
defiderio grande eh c uoi uegniatc a venetiOy^ opìnio 
ne certiss, che uoi fiate per interamente fodis farmi in 
urne a quelle qualitàyche'l mio bifogno richiede, e per 
dfficurarmi maggiormente y oltre aWhauermi moflrate 
alcune lettere yche uoi gli hauete ferine fle quali ren- 
dono odore della uoflra gentile creanzA , e danno fo- 
gno deW ingegno', mi mandò a captydue di fonoyil uo- 
fire proemio tradotto di ihucidide : il quale mi ha 
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ddto d uedere^che mi fiere penetrato ^iud dentro ^ che 
io non hduerèi creduto^ confiderduVetà, mflrd , nella 
cognitione deìTuna 1 1' altra lingua, e perche Vdutto^ 
re è diffìcile ne*fcntimenti-, & il tr apportare con leg- 
giadra maniera dalla greca lingua nella latina , non^ 
opera da ogniunOy ho compre fo VdcUtezz,<idelV inge- 
gno mflro neìT intendere , e l'arte nel faperui accorri- 
tnodare con deftro modo alle figure latine , il perche , 
fé prima, credendo al Sigone,io contentaua di hauere 
piu tofio uoi, che altri ^ per compagne di quefie mie ho 
nefle e uirtuof e fatiche: hord, credendo a me fieffo,' no 
fola mi contento', 'màui prego che uipiaccia dì uénkK 
di che mi e nata una uoglia cefi ^fande , che nel defi^ 
derio di tefiamente uederui,col sigoHe ifieffo conten-- 
do . Di me ui prometto, mentre meco farete , finceritÀ 
di animo , ^ amorèùole compagnia , eon-cjuelli agi ^ 
non che noi meritate , ^ io uorrei che hàuffie ^ mà 
chef pofjòno hauere in una cafa, la cptalt fia piu tofld 
ben'ordinata,che ahondante.e fe auetrà dopo qualcbè 
tempo, che lo flato delle eofe uoflre,ò qualche acciden- 
te altroue ui chiami^ fiate certo, che non diuiderà la uà 
flra partenza gli animi noflri,eùi faro fempre congiti 
to in amore, e tutti quelli ufficij, doùunìjUe uoi farete^ 
a. beneficio ^ honor uofiro opererò ', che maggiori drt 
òhi maggiormente ama fi poffinoaffettarè . afiettate 
la uenuta,fiueraméte,chenon fia con ifioneio ne del- 
la perfona,ne delli affari uoflri: da' quali douendo uoi 
effere(che co fi mi gioua di fperame)per qualche tent-r-. 
po lontano ^confortoui a dare loro, prima che partia- . 
te, quella forma, che piu conueneuole giudicherete* et 
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immi pdYUto Ài ricordsrlout^doumdo dd ri^ofo deWd 
nitno uofirò diptdert ih hucndfdxttldij^itttdd mio, 
itdte fdnc ,di Vtn,dliz6,di Dtcemhre, M . d . L v . 

^doloMdnutio, 

' » < 

A M. TRANC'ESCO BOLOGNETTO. 

Moti* O honordò]' mio fignor e ^ Benché io fdj^ 
fiy che Id uirhincn hddel fuo henòj^dre V utilità per 
pne^ e che elid è di feflefjd il premio d chi Id pofpede : 
nondimeno jperchi nói non d noi foli , md d" nopri p- 
gliuòlijdllì dmicijdUd pdtridj^ d^poperi dncord ui~ 
uidmo'jegli è bene, che le fidno ddti di quelli honori , 
de^qudli offendo omdtd^ riluce molto piu^e co giouare 
molto d chfn è degno piu perfettdp rende, per Id qudl 
cofdyhdùèhdo io hordintefOjcheV , S , hd ottenuto luo 
go di Qjidrddy quell' dUegrezZà ne ho prep^ che mdg 
giorepuò cdpere dentro diio dnimo mio^non foUmen- 
te per cdgione deUdhcfhd dmicitid , del cui nome mi 
hònoro^md molto piu per il bene uniuerftle^ che ddUe 
fUelodeuoli opere ndfceràjdoUendo elld hduere conti^ 
nòudoccdpone di efercitdré l'ingegno , Uprudenz^i y 
tir il ttdlor fuo^edifdrfi conòfcere in effetto ^<iudU fem 
préinfino ddhordè ffdtd neìl\opiniòne eriel giudicio 
di ogniuno . Ecci un dltrd cdgione^ per Id qudle crefce 
djfdi Id contentezza^ *tti<i, « deue pentirne inpnìtopid 
cere e conforto qudlunque dll'utile rigudrdu di coteftd 
honordtd città, et e\chej hoggidi efjèndo in ogni luo~ 
go cofi picciolo il numero di coloro , igpidli nelli dtti 
delld uitd loro dUd uerd zlorid , che Calo dilU benifi- 
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cenzd eddUdgìufiitidfHo n^fcac^colpenfieroìnttyt 

dd.no 3 quepo nuouo grddo di V S , oue U fuc c^Udl^ 
ihdnno indlzdtd, ecciterà in molti defideriò d‘imitdr 
Id , e di rifomigUdrlefi in quelle pdrti , onde ueggon» 
che cefi grdn merito può feguire. Molte dltre cofe mi fi 
uengono per mdggiormente rdUegrdrmi con effi lei , 
e con me peffo ’.md ^rimettendole tutte dUdfud fmguU 
repudtnzd.^ Id qudle r intimo djfetto, del cuor mio le 
fd uedere - dirò foldmente quel che (fltre dd ogni caft 

10 defidero^che Id prego d ddrmi ^ <mzi ^ conferuarm 

11 luogo j che già Id fud moltd Ijumnità mi conceffe ', 
frdgli dmici pioi'^ddndofid credere ^che, fi umore può 
generdr dmore^nel meritdre dd lei quefid grdtid norLÒ 
niffuno che mi dUdnzi . E le mi rdccommdndo fin^d 
fine. Di Wenetid^ dUiis* di Gennàio^ ^S$ $•(.. c 

Ser. ?doloMdnutio, 

: A M. GIAMBATTISTA. SIGHI- ‘ 

CELLO. : 

^ 

Molto honòrdtofig,mìo,Bincheie fdppi, eddmel 
ti chidri figni conofcd^che il fidisfdre dUe dimdndt 4t 
coloro j i qudlt uolontà , o fortund hd pofii mdefideriù 
di dlcund cofdj e propio e ndturdk cofiume del OdrdiL 
ndle di Cdrpi ’ il qudle uuole effir ndto dd efjercitdr^ 
piu di tutte rdtre quelld uirtù , che piu dclihuomo è 
propidyld qudVè Id beneficenzdjnòdimeno io uoglio^ 
e debbo effere tenuto 4 s . S. Keuerendiss . di obligo 
pdrtìcoUreyperche^qudluque uoltd^ lifignofi di aiuto 

e di 

s ^ , ’t 



T £ '’-R O5* 101 

p di fdupfé^AlIs fuA htnigfkita riccortó,ncn trcuo nidi 

- feccc'it fonte d^lle fue gYdtie^dn^i tanto dbondante , 

- che fmpre ne traggo piendmente ciò che uoglio^ e c6^ 
tentiffmo no rimango \ bora no Vimpedimentp ^*cht 

-dalle molte t molto grani occupationi le nafce -y ne la 
noidy che la chiragra le porge^hd potute ritardare l'n 
•fato cor fo della fna cor te fe natura j anzi > mandando 
fubitOydopo riceuute le mie ItttereyV . s. 4 parlare al 
Cardinale sant Angelo nel fatta di /picUa captila del 
TriuUy ha operato inguifa , che poco dubbio mi refia * 
intorno alla ffeditioner^ ^.pnafi come prefente reffettg 
neueggo, pérlaqualcofiy non parendomi coriuent^ 
•noie il moUftare piu s.. s iReutrendiffima con lettre y 
mdffmamente in cpuefld fua indif^pptione y io prego 
y.sjd quale-foche nel bene operare uà dietro all'or-^ 
me del fuo fignore , fia contenta di renderle gratie in 
nome mio^quanto piu affettuefamente faperà^ c dirir 
cordare afe follccitarne i fecretari del Reucr 
rendiss . sant^ Angelo infine adopera compiuta, £, 
quanto al ualore del beneficio , diche già mi fcrijjc 
Monjig. Beccatello che s. s ,Reuerendiss. uolem effe-- 
re accertata fcpaffaua oltre a dodici ducati : io dirò 
quel chtdlhpra riffofiyprefonc informatione e dapa- 
rentidcl morto yC tt alcuni altri y che Ventrata non ar^^ 
riud a quattordici ducati, la qual fiamma y e quando fcf 
fe ancora alquàto maggiore ynon deue metter confiderà 
tionCyO dubbio nella grandezza delVanimo del card^ 

SanVA ngeloy tanto dame riuerito fignore, ilquaUyin 
quito a luiyio mi rendo certa che cefi baffo no mirdynè 



Digilized by Google 


‘ ^ t I 

fenro indi di chiudere dentro d co fi piccioli termini U 
fUd injinitd benignitd ,tndV $s.fiil coflume ddlé cor 
te, e come pdffdno^fimiliàffdrì . dui forni htneyànzi 
fo <U certo , che il Qdrdindle di Càrpi, qudndo jpontd- i 
nedméhte , hord è Vanno , d-donare U fwiettd'cdpeìld • 

4 mio figliuolo fi mojfe,Mdginocheid rendita f offe 
molto mdggiort . i fecondo queftd intentione Vohligo ^ 

'mio mi furo: e far animi Idcofk perla uòlontd affai piu 
cara, che per Veffetto\ Affetterò dd V .'S . le bolle fra | 

pochi di, come ella mi dd certa fpérdhza: e,doue ci fia 
qualche di fficult a nelV ottenerle, la fra diligenza la fu 
perora , mafpmamente rinuouando Vufficio il cardia- 
naie j alla cui auttorita tutti gli altri rijpetti di minor 
momento cederanno^ Et 4 s. Reuerendisr, et lUur- 
ftrisf, humilménte inchinandomi , con defiderio chi 
projperi'e lunghi fono ì giorni della ùitdfua j 4 v,S * 
di cuore mi eterò, e raccommando. Di yeneììd,a x 8. 
di Gennaio , 1555 .* . ' 

ser.VdoloMjnutio. 

^ • 

“V A M. ROBERTO GERONDA. ' 

' 0 ■. . ' ^ i ^ ' 

' C O M E‘ fratello ^ogni co fd mtxddtrà neìl-ànì- 
ftto^fÌH toflo che pen fare, che nei ui fiate dimentieato 
di rnc-,qnutùnque cojt di rado mi fèrÌHÌate.éhe,doueio 
di ciò ueruno folletto hauefft , maladirei la Corte } la 
qUaUyoltre al torto^ehe già mi fece , rubbandomi la 
perfona ucjlra^tanto tempo da me adottata, e per de- 
fiderio mio, e per fperaz<t datami da uoi, aggiugneffè 

ancora 


DIgitized by Google 


TÈRZO. loz 

anccrd und cofinótdbiUingmndjOUdnto ferehbejfe il 
Id mi fdcefje perdere quel Luogo i che io penfo di hdue^ 
rCj e pdrmi di meritdrejfe U mU dffetticne riguàrdo^ 
nelld metnorid uoflrd. il che qudndojyjjey potrei infii 
tneuenire in dubbio deìVdmore^ qudft perneceiptrid 
confequenzd. percioche un uero e perfetto dmorepud 
con le fue forze imprimere ntUdmemorid Vimdginé 
delld cofd dmdtdyf^ iui femprt conferudrld^ fi, che nè 
Udrietd di dccidenti^ne lunghezz<^di tempo Id gud- 
fli. màtolgd iddio, che io d punto fojjiicdre di cofi fdt 
to mio ddnno unque mi ccnducd . dUifo io due cofe 
per ifèufitidne uojlrd 3 le qudli reputo effere dmèndùè 
uerifflmejl'und , che fidte continoudmente occupdtó 
neUifludi fdcri,^ in quelle jfecpddtioni, che il fom^ 
mo bene rigudrddno, in compdgnid di quel doitiffmo 
e fdntiffìmo Cdrdindle , preffo d cui in luogo honefàtò 
Id uojlrd uiriùui hdpoflo:Vdìtrd,chCynon pe:r dimtn 
ticdnzd delti nofhd dmicitid:, delld qudle. mi giouer^ 
fempre di credere tutto ciò cheiVuorrei che fjijfe , fhà 
pergiudìcio uidflegnidte ddllo jeriHere', non occorren 
doui eofd,ld qudle m'importi di fdpere- e pdrendoui/ 
che lo fcri%ertper cerimonid,o per cdpriccio ,piu topo 
di dmbitione,e di leggitrezzd, che di ufficio, 0 di 4- 
morefiddrgomento. io uerdmeme, no hdUendouì ferii 
togid molti di, ( perche in quefo U mid opinione'non 
e dlid uojlrd difcorddte) ho prefo hard mdterid dà quii ' 
li If occhi di crifdllo , i qudli diede già uopró frateUó 
di Pdjfero, perche, come dmico dì mio frdtello,prende[^ 
fe curd di mxnddrglieli: ^ egli dipoi, come piu dmi- 
co di 
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<ó di fe lielJojgli hi, ritenutile ritiene cerne dice, per 
ficurdtizd dtfuo eredita, lededtto certamente que/lg 
non è fiato, ne conforme aW opinione , ch'io haueua dii 
lui, che, oltre aÙ'effere faifa la cagione , ch'egli alle- 
come mio fratello, prodotta conti, ^ alla mia pre 
fenz^(fptt^inati,mi hadatoauedere ; cofi fatti modi 
fi tengono tra mercatanti udgari,e plebei, che fonofec 
fia dell' arte, e non tra (quelli, che negotiano nobilmen 
alla dignità mirano infieme con l'utile, fra' qui 
ìi mi credeua che il zafferò uoleffe effere annoueratg 
fi come uuole, ^ hafempre uoluto mio fratello ; e deh- 
li fua uolontd ne danno tefiimonianza gli effetti, ma 
f 'egli a renderci gli ffecchinon fi dijforrì , e uorrà 
perfeuerare inqueflo errore di tenere per fua quel che 
fuo non i ; il quale infino ad bora io ho creduto che fu 
frrore di opinione piu topo eh e di natura : farà ufficio 
di uofiro fratello, che glieli diede fenzi nofira commi f 
fmt, ridomandarglieli: efaràcortefiauofha, ilfoUe^ 
dtare con lettere, e confortarlo, che il faccia. Dello fia 
ito uofiro, mi farà caro , inten dere alcuna co fa per le «« 
fire prime lettere, lo fio dell'animo affai bene,trouan’^ 
domigli iddio mercè, contento e della famiglia,che io 
t}0 ^ e del modo , che la fua diuina gratta mi dona per 
agiatamente mantenerla , Del corpo , maffmamcntt 
dcÙi occhi, ofia per l'ufo continouo dcUi fiudi, o per ak 
tra piu occulta cagione , intera fanitànon ho da due 
Mni in qua. configUa.no i medici, fe uoglio a piu tem-^ 
perata qualità recarmi, ch'io cangi fiile, e dia bando 
^dognj modo allf lettere • il che non penfo io di poter 
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fATeicofifemtntementeU dmo: ntAdìrSiéneloroU- 
ctnz,A per ^ptdche tempo : je pero {^ueflo tdto potrà ini 
petxdre dd meflefjo, mi credo di dotter potere , con 
rdnzd di hduerepoi commodità,rifindtoche io mi fu, 
di piu lungdmente goderle . e per dggiugnere di confi- 
glio necejfttd • non ferehbe grdnfdtto , cheU uerfo il 
Mdggio io uenijjid ^omd driuedere gli dmici.fr d* dus 
li,fe io hduero U fortund contrd il fUo cojlume tdntofà 
uortuùle , che ui ci ritroui : U dolcezza del uofho d- 
f^tto^de'uofri rdgiondmenti^delld uofhd compdgnii 
m riflorerd compiutdmente ildifdgio e Idfdticddeles 
mino . frd tdnto Attendete dconferudrui : ^ dmdtemi 
dii ufdto. filitto il sirletti,e don Bdptio,due pezz^ di 
huomini Tdri,noflri communi dmici . Di venetid^ <t’ 
dS, di Cenndio, t$$$. 

Comefrdtello,?doloMdnutio, 

A M. SCIPIONE De* bardi. 

» -ì 

- Jrt. Scipione cdriss. vedete udri effetti di dmerel 
niffuno eccome uoi fdpete, chepiudi me ui hdhhi con 
fortdto d gired Bddoud , per non perdere Voccdfione 
dtU’etd uoftfd, U <{UdledUe glorio fefdtiche deUi fludi 
uichidmd:^ hord niffunoé per duenturd , chì mdg- 
giormente inere fcd che uoi ci fiate dnddto. uoinon pò- 
trefie credere quanto mi punga l’hduer e perdio quel- 
la dolcezza, che la uoflra humanità mi dondUi, fno- 
utndoui d ffeffo uifitdrmi in quepa mia indiffofitibne, 
t trattenermi buona pezz<t del giorno uofhi dif- 
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fretijfimi € foduilJìmi rdgiondmenti . ncnMmenOy fer 
<he IO non intendo di uoler effere deìld fettd di <iue^filo 
qudli tutte le cofecot propio loro commodo mifu^ 
rdU4no-fo uiolenzd dlVdnìmo mio ^ e s formolo d defi- 
(derdre contrdU fud dijfofnione^che uoi dimoridte lun 
^dmente in ?ddoUd . Lt cpale ejjendo und citta , doue 
pìolti concorrono come ad un nohilijfmo mercato^ per 
comperare non dprezz.o di oroy e di drgento , ma con 
le fatiche y e con le uigilie la cognitione delle belle fci~ 
enz.e-jfo che uoiyil cptale nonfofle maiduaro di uoime 
defimo nell^dcquiflo delle coje honorate , non uorrete 
fdrtirucne fenz^hduerne la parte ucflra . la cjudl jpe~ 
ranjji mi diminuifce grandemente il dolore della uo- 
fira lontandnz,dyO* <^ddolcifceV amaritudine ych' io ne 
fento . e fra tanto la gentilezza ucflra mi da a crede- 
rCy che non mi mancherà it refrigerio delle uofire lette 
re:ìe t^uali defdero che fiano e jj)ejfeye lunghe: accio- 
che tanto maggior piacere iogufli con Topinione y che 
dolcifftma mi faràydi effere e ragionare con uoi y fi co- 
me ufauamo ycpumdo erauateprefente. State fano , Di 
V enetidydUi z z ,di Gennaio y 

' paolo Mdnutio» 

A M. GIASON DE NORES. 

. MOLTO honoratOyCome fratello yjlimdno dlcu^ 
niy chcylo fcriuere di rado dlli amici y fia dipoco amer- 
re dpertifftmo argomento . a me non pare : cr ufo di 
fcriuere poche uolteyfolamente quando auifa dipotere 

Uro, 
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Uro , fcrìuendo , Tpuero d mt nftedefmo fdrefiruigio . 
fcr U qudl cdgione <^uejld cpfi agUtd mdnieri. dird- 
giotidrc infime f or uid di cdxtd d<t principio fu tro - 
udtdy nondimeno egli è pur bene rnoderdre dlcune opì 
nioni cplgiudicio^ e recdrle^ nueltd)nifurd,cbe Id dif 
cretione ^ giuftijfimd regoU dituttele cofe, cidimo-y 
Jlrd. bordjfig. cidfon miocdriffimo , non crpdo io che 
rileuimolto ^(pidnto dite co fe uoJlre,che io ut fcritid, 0 
no r e, qudnto dìie mie^ le cptdli elJerui d cuore non rney 
no che le uofire ho conofeiuto , pdrimente nè giudico • 
fe duque miro di hi fogno o uoftro^ 0 mio .V ufficio deU 
le lettere è fouerchio .vndfed de fiderio, che io ho di fi 
pere di uoi, e credo hdhhidte uoi difdpere di me , uo^ 
glio hduere rigudrdo : moltd rdgipne mi firinge d mdn 
ddruile mie lettere, ^ d pregdr uoi, che le uofire non 
mi neghidte.gr dndeffdtio di mdre e quello,checi di^ 
uide l'uno ddll]dltrp : grdndiffmo c Vdmore, cWè frd 
nei : lungo il tempo ,, che non ho d/eìU perfond uoflrd j 
ne dello ftdto fentito nouelld.nonpuofdre,che non w/ 
pdffino per Idfdntdfid di molte co fe, le epuSpoffono cf 
fere, e forfè non fono, e^ fefoffero , infinito dijfidcere 
ne fentirei 3 che uoi fidte infermo 3 che fidie , come può 
duenire, e come fi^effo,etidndio d' buoni, dldlcund Ur 
te trdUdglidtOj che findlmente pudiche noioft occupd- 
ùoncjcptdiche mdld fcidgurd,.che Dio noi uoglid, non 
foUmente Id uolontd,md ilpenfiero di firiuere ut tol^ 
gd.per liberdrmi ddun^ue di cofi fdtto fqjfetto,,il qudy- 
le dlcund uoltd tdnto ddentro penftrdnell'dnimo mio-, 
fhe mifd pYoudrt Hnmdììffmd pdffme 3 he uoluto 
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rompere il lungo fdentìò^ e dirui^ che nìflimd eofd 
rdf iu iepderOycbe Vintendere di uoi-^eche^ non dirò 
fe uoi mi dmdtOy (che queflo dubbio uoi , con operare 
in me molti cortep^^ dmoreuoli effetti^nehduetele- 
Udto)md quanto mi dmdiCj ui prego uoglfhte dondr-^ 
mi duifo conia prima oceapone di tutto lo paio uoprà 
e preterito e prefente^ do che bautte fatte , come feto 
pdto^cbe piaceri^ che pudi y che maniera di uiuere pd 
patd la uoprà da due anni in qua. che tanto e appun- 
terò poco 0 meno , che non ho uopre lettere riccuuto . 
trami paté detto ^ebe con quepe naui^ le quali arriua- 
fic tUttauid y doueuateuenire in qua: ma^non effondo 
ttoi inpno ad bora uenutOy è da coloro y che fono giuntiy 
non intendendop che paté per uenire 5 ogni fferanzà 
del mio depderio e caduta : e della uopra lontananz,ày 
la quale imagine che qualche tempo dureràydltro con- 
forto ^ che le uopre lettere ynon duetto, nord , poi che 
io ui ho detto in che modo potette douete fodisfare al 
depderio mie^diróuuiyper fodisfare al uoproy intorno 
d* fatti miei quel tanto y cWè feguito dopo l* ultima uol 
ta che ui fcrifft . Eyper incominciare dalla finità y cioè 
da quella parte ydeba quale uoi y come piu importante 
di tutte r altre y primieramente depderate di fapere j 
pe fami affai ycbe poco liète noueUe ne udirete^ conue- 
nendomi diruiyche un gr'aue e continouo catarro , prt 
fa la uia delli occhi , tanto neceffariy come uoi fapetey 
a quelVeferdtiOyOnde la ùità mie cardy hammì da pa- 
recchi mep in qua molepato in guifdyt moUpami tut- 
tauid y che rarijfimf uoltèdi caméfd y di cafa mai non 
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e fa mille medicine contro d queflo ferìterfo ^ o(H^ 
nito mde hopoudto^ efoprd tutto um feuenffimd e 
cejldntiffimd dietd ; conld cjUdle ho potuto ^ credo io 
piti che con dltri rimedi , rimouerlo in pdrte ^md^ di 
potere in tutto cdccidrlo , non mi e infmo dd hord ue- 
nutofdtto: e fonocojlrettodperfeuerdre in (^uefld uitd 
ritirdtd^per non ricddtre onde rileudto mi fono . fuggo 
Id luce y egudrdomidd tutti i contrdri ^ fuori che dd 
uno che e lo fludio delle belle ^ honordte fcienz^- 1^ 
audliyperche non mi Idfcidno fentircyqudnto fenz^ di 
loro fdrei^ Id noid di cjuefid infermità j pdrmi di effere 
tenuto d render lorogrdtie con dmdrle ^e grddirle , et 
hduere cdrdjfi come hoyldloro compdgnid . Ld mid 
fdmiglidydopo che uoipdrti/le, di cptdtititd è crefciu- 
td: perche ci è di piu un figliuo lino mdfchio : in cptdli-^ 
td elide Id medefimd , che uoi Idfcidpe . dd principio 
Vduezzdi e con Id diligenzdyC con Cefempio , qudn^ 
to poffibile mi fu , di me fleffo , d uiuere col timore di 
DiOyin huondpdcCyfenzdfrepitije romori. t^uejlo co- 
fiume jC quefld fdlutiferd leggCych^iopofìgid moltidrt 
ni d cpuejlo mio picciolo regno , ddtomiin gouerno dd 
fud diuind Mdejld, tuttduid fi offerudy ^ offerutrdfft , 
fferOy ogni di piu , diutdndomidciò idgrdtìd di quel 
fdnto jpiritOyche dd principio me ne configUc, ne cre- 
didte,M.Gidfonyche uerund cofdfidle proffere piu di 
quefid mi rdUegri,o che dlcundfrdle cotrdrie mdggior 
mente mi co forti ^ pdrédomij che il fodisfdre d cofi fdtto 
ufficio ydl qudle Id celefic noce mi hd chismdtOy fi come 
non è fenzd moltdfoìlecitudmtytfdticdycofipoffd ef- 
. . * o fermi 
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tkri flit d lungo ut fcr turni jper ingdnndre me fleffo, 
eomefo fcriuendoui , col penfdte di rdgiondr con uoi 
frefemidmentc: co Id (judimdgindt ione l' ànimo mio 
fi fdfcc di mdrduigliofo diletto : md , fercioche io fono 
dd molti djfdri,e molte uifite impedito^ qui mi fermo : . 
e chiuderò Id letterd con un priego^ il qudle uoglio crt 
didte effer ufcito dàlie piu intime pdrti del cuor mio ^ 
che uoi mifdccidte dcquiflo , doue io per mezxfi delld ' 
feruitù ejr ojfcrudnzd mid non Ufli , delli grdtid del 
fiig. Antonio d' Auild '.ld qudc qudnto io defideri, ^ 
dpprezx.ì)fonomi ingegmto di mofirdrlo dS,s. nel 
modo^cWelld uedera. stdte fdno»Di venetid^dUi 2 o, 
di Gennàio^ *555. 

comefrdtelloj ?dolo Mdnutio^ • 

A M. A NTONIO MANVTIO.’ > 

T R A T E L cdriffmo , VdmìcOydel qudle ut fcrif 
/i] d ’ di pdffdtiy trdper li prieghi di huomini di dutto - 
ritdj per le fecrete offerte di ddndri , contrd Idfud, ' 
promeffd mi e mdncdto. inuero quefidfcienzddico^ 
no fiere le occulte ndture delli huomini ^ mi pdre d'in- 
tenderld ogni di meno.ecofiuime n'^hd chidrito: ilqud. 
le con Idfdlfd dppdrenzd dell'hdhito fuo ejleriore mi 
hdueud indotto d credere ^ ch'egli non doueffemdi dd- 
re dlbergo nell' ànimo fuo d due cofi brutte fiere , come 
fono CàmbitionCye l'dudritid.md il mondo e troppo dt- 
trifiitOj ^ iui piu, óue meno douerebbe, onde non mi 
mdYduigliOjfi piouono,hoggi ddl cielo tdntegrdui fidi 
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gure fo^rddineìAe cjUdli come che fidno motte , noni 
fero quefld^che fentimo^ld miUefimd pdrte di <jueÌle , 
eh e doneremmo fentirey fedUd. frduitd delle no^e col 
fe conforme f end feguiffe. baftd che intorno dlld cdfdy 
fe<i rifolueremo d uolerne und, dd ogni modo bifogne 
rd fare nuoui penfieri ; e b’hduerU io reputo chefid no 
foUmente utiley md necefjkrioyper i rifletti , i qudli , 
offendo uoi prudente, fo che conftderdte. Delpdrtito di 
B'otogndyUoiui rimettete di configUo mio ,fefi debbd 
dccettdrlOyO no,fec6do Idprimd conditione,fenz hd^ 
«tre dlli ultimi cdpitoli rigudrdo : io mi rimetto d/- 

ld,uolontd uoflrd: ddUd cptdlein tpteflo cdfo uoglio che 
Id mid dipendd, che, qudnto dme, dello ftdto pr e fonte 
hdurei cdgione di contentdrmi . md miro dlld fdluezZA 
uojlrd: e ueggioui d periglio, fe to no ui foftengo,di cd 
dere. hdbbkte forte dnimo in cotejld troppo iniqm , e 
troppo di uoi indegnd dduerfitd',poi che io, il qudle uoi 
trtoftrdte di dmàrtfeprd tutte le cofe di queflo mondo , 
propongo di uoler effere in pdrte delld uojlrd fortund , 
qudluque elld fdrd-, pdrendomi,che il uojlro udlore,dx 
cotdntd bontà dccompdgndto, meriti Vdiuto di chi non 
ni cono fee, non che il mio,che,per ejferuijlrettdmen^ 
te congiunto, ogni ufficio ^ ogni dmore ui debbo. Si 
lutdte U mio fig. Pdleotto, qudnto piu dff^ettuofdmen- 
te potete, in nome mio : di qudle , pur mi fdrà il cielo 
t<mtdgrdtid,cWio moflrerò un giorno, in qudnto pre- 
gio io tengd quejli fuoi tdnti e tdnto cortefi effetti di 
benigniffimo dnimo , operdti in me fenz<t dlcuno m io 
merito , ftluo che di dmore e di offeruanz^* che uerd-- 
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tnéntt in quejlk fttxuniUno c che mi uiricdy ntcht fu 
'ftr uincemi gumai, state fino . Di yenetid 2 5 . 

tUcenndio,iS$$, 

ycjho fratello dolo Mdnutio, ^ 

* all’arcivescovo di CIPRO, i 

Reverendi ss. fg, tmìo fig. offcruan- 
iiss. poi ch^è fidcciuto d N. s . Dio di chiamare afe la 
ben dijfofla anima di Monf. Reuerendiss, VArciuefco 
no ^fratello diy.S, Reuerendifjìma^ era mio debito ,tt 
infieme col debito un defderio grande era congiunto , 
di uifitarla ferfonalmente ^ e communicart con effe ^ 

lei Vamaro cordoglio ^che mi ha partorito la morte di 
quel benignijjimo fig. a cuifareua chefìu lungo ffa- 
tio di Ulta fer i meriti della fua rarifftma bontà fi con - * 

uenìffe. ma , friuandomi di quejlo ufficio fu fata mia 
infermità delli occhi , nella quale Dio mi fa uedere 
conia mente molto fiu che prima non foleua^ perbe- 
ffieficio della falute mia: fupplieoy ,S, Reuerendiss, 
che , riguardando alfimpedimento , onde il uenirea 
lei mi e tolto , fa contenta di accettare in quefla carta 
la mia uoce^ é di ricono feerui dentro il ritratto delfa- 
nimo mio^ col quale in quefto fuo doloro fo auenimento 
tutto meflo le m^ inchino jptegà dola a uolerjtdopcrare^ 
bora che il bifogno iprefentejla fua uirtù^e trarre da’ 
fonti della fua infinita prudenza quelle ragioni fie qua 
Li io col mio picciolo e fecco ingegno^ de fiderò fo di por 
gere a fuoi 'mali rimedio^ uolentieri^fe poteffi , le da- 
.. O 3 rei, 
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MAG. (^honordtofig.miOySeilmdg.M.t^i- 
-colò Bdrbdrìgo con U fud rdrd uirtù , ben conofciutd 
. hordmdi dd qHdlunque fuò fdme giudicio , non mi 
obligdffCjComefdy e dtffe cdgione di dmdrlo ^ o/Jèr- 
-Udrlo fommdmente 3 mi oblighcrebbc nondimeno con 
Vhumdnitd : con LujUdledccYefcendoi meriti delfuo 
udlore^mifd diuenire oltre modo udgo di feruirlo y f, 
doue ciò nonfoffd^dimojlrdrgliyqudnto^s^iofotejfi , 

<dro mi ferebbe difdrlo . nonpdfjd cjUdfi giorno ycbe 
non uengd d uifitdrmiyliberdndomi ddlld noid dell'bo 
re otiofcj e confortdndomi dffdi in quejld mid indifpo^ 
fitione co'fuoi rdgiondmentij fieni di tdntd dolcez.Z<^, 
qudntd dd fommo dmore , e fommo ingegno fuo nd-^ 
feere. hieri più che dltrd uoltd uerdmente migiouò di 
udirlo, ferciochef refe mdterid difdrUre dd V . Mdg, 
dUd quale io porto riuerenzd tale , e tdlmente Cdmo 
per quelle qualità , che fmguUre la fanno , che folo il 
nome di lei gran refrigerio e grande allegrezx^d mi 
porge, e dopo molte parole^ oue intorno alla fua lode il 
Bdrbdrigo fi dipefe- le quali io intendo di laf :iare adie 
$rOy per non parere ch'aio uoglid a lei medefima deferi- 
uerldy e farla conofeere j foggiunfe di hauer letto il 
fuo panegirico di \enetidj e conchiufe , di non hauere 
infine ddhora ueduto il piu bel parto d^ ingegno , non 
che di altri ^ma di lei medefima : e commoffemi tantU- 
Ifettdtione , e di tanto defiderio mi acce fe , che quefa 
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ntdttind , f>rìmd che dp^driffe ilgiorne , nenyotenh 
piu oltre contenermi', io fono Jldto coflretto di fcriuerc 
Id prefente letterd , e pregdre con ejfd cjjtcdcemente, 
come f àccio , v. M. ddegnirmi di quelUgrdtid ,U 
cptdle intendo c'hdfdttd d molti dmici fuoi, di UfcUr- 
mi pdfcer gli occhi, e fdtUr Vdnimo, qudnto dejìdero, 
con leggere queflo fuo hellilfmo e dottiffimo libro ; del 
qudle, molte rdgioni concorrono , oltralgiudicio del 
B drbdrigo, per fdrmi hduere und mirdbiU opinione é 
primierdmente venetid e [oggetto cofi dmpio , che fd-^ 
r ebbe copio fo il piuferile ingegno del mondo, dipoi 
V ingegno div.M.e cefi pieno dUnuentione,che,do^ 
'aefofjè Id ferilita, genererebbe l’dbodìz.d . ui fi dggiu 
gne rdffettione dello fcrittore: Id quale, qudnto il fog~ 
getto dii’ ingegno, e L'ingegno di [oggetto può gioudre, 
tanto effd può aiutare e L'uno e L'dtro , pereioche gli 
animi noftri,còfdpeuoli della loro nobiltà , [degnano, 
come co[duiU,ld [eruitù, ^ il commandamento ; e,do 
Ite 0 mercede gli habbia indotti , o uiolenz,d coflretti, 
iui perfetta uirtù non dimoflrdno : ma, doue loro leci 
to di operare [olamente quelle co[e,le quali per affetto 
prcpiofi eleggono ejft di uoler fdre,fanno [empre ma 
Vauighofi effetti. ^ in queflaparte , honorato [gnor 
mio , neramente io non iftimo efferniffuno che ui dua-- 
zi 5 offendo uoinon [olamente nato in venetia , della 
quale fcriuete , ma nato gentilhuomo 5 il che ui accre^ 
[ce infieme con l'honore l'obligo di amarla , e con gli 
[crìtti uo[ri , e con ogni altra a uoipoffibile maniers 
[opra tutte quelle co [e, che piu care ui [ono, [empre e[- 

.[aitarla 
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•fdltdrld , Vo dunque io intorno di uojlro libro iti que^ 
jldguifddrgomentdndo^che^fcriuendo divenetid, do 
ue hdnno ricetto tutte le uirtùy e doue da, che può di- 
dcttdre din occhile gioudredlVdnimOj fi uede 5 e fcri- 
uendo^non di flrdnierd citta ^ md della pdtridjld qud'r 
le tutto quello amore ^ che alli amici, apparenti, a chi cì 
genere, habbiamo generai importiamo, e f‘ 
fa foldV abbraccia,^ infopeffail riflrigne-, eferiuen 
do finalmente uoi,chehdueterinchiufi dentro al petto 
i thè fori della filo fofid, e deìli ornamenti del dire tanta 
parte poffedete, quanta, per quello ch^io ne giudichi y 
alcun giouine delli anni uofiri 5 egli e non folamentc 
jterifimile,ma qudfi neceffario,che uoi habbiate inqut 
fio panegirico fuperatc uoi medefimo , e che fia V altre, 
opere delT ingegno uofiro , le quali infino ad horafo’» 
fio molte, e tutte di molto artificio rijflendenti , que- 
fia, con la quale la patria uofira e uoi fieffo haueie uo- 
luto honorare, debba effer tenuta come quella lAinerr 
Sta di Fidid,o come la Venere di Apelleme fo qual mag 
gior merito uoipoffiate hauere con lapatria t{ofira,cht 
fhauerld data a cenofeere a tutte le genti, et a tutti t 
fecoli, quale ueramente ella è,fenx,a aggiugnerle pun 
to di dpparenz.dper arte diproffettiua.Lodanfi tutte 
le cofeinfino a queltermine,cheficonofcono : piu ol- 
tre non fi può . e conofeonfi piu di tutte quelle, che piu 
fono al giudicio de* fenfi manifefie. percioche il fapere 
adoperare le uirtù dell* intelletto intorno alV acquifio di 
perfetta cognitione, egli e troppo nobile priuilegio,^ 
fidilo a pochi la natura concedutp. . di venetia cono - < 
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fconfi e loàdnfi eommunemente quefiepdrtì/d fito che 
non U IdfcU temere delli empiti de" nimici^gli edifici^ 
chefinpddre heUezzd. U porgono 3 il fluffo ^ il refluf 
fo dell" dcquCyOnd" ella ogni giorno ,d guifd dicorpo hit 
ntdno, e per U eopid di tdnte neceffdne cofe^ che ci en^ 
trdno, fi nutrifee, e per gli eferementi^ che nefeono^fi 
purga, ma quelle pdrti , che non fono ad ogniuno cofi 
note,nefenzd ben acuto e ben attento fguardo delli 
occhi della mente fi forgono ^ quelle dico ^ che piu del 
fito l dfficurdnojpiu delli edifici l" adornano ^piu dell"dc 
quedbondante e fana la rendono fia uofira penna Jig, 
ntiojcon ucro ritratto le dipignerdy^atutti gli huo- 
tnini^non meno a lontani cheprefentijne meno a’po- 
fieri che a uiui '^ le fard cono/cere . quanto fie glorie ft 
la, ttofira republicdj quando nella maniera del gouerné 
e nelVufo della giufiitia paragonata con quelle f che 
anticamente furono ^e con queUe etiandio^che piatone 
& Arifiotele non uidero giamai , ma con imaginau 
formdj trahendol’effempio dalla loro idea ^ le deferif- 
ferOj apparirà in quellaifieffa bellezza , & in quella 
ifie[fo]flendorejche apparifee a noi ^quando la luce ne 
apportala bella fiella di Lucifero nell" infinito numero 
di tutte raltrefielle . io mirallegro con effe lei di co- 
tanto beneficio^ che da uofiri componimenti riceuerd^ 
ne meno co uoi^che cotdto per mezzo di lei ui honore- 
rete.rallcgromi anchora con tutte le altre città libere^ 
le quali mirando nell imagine di quefia ^ cercheranno 
eon ognifiudio di rijfomigliarlefi ^ ^ apprenderanno 
il modo di conferuar O* accrefeere quella libertà, onde 
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‘^óde chi folmmtt dUc Uggi^ c non dUi huorrmUyt fog 
getto, nid forche meglio nelU lperdnz<i di cotdU dut- 
nimento io mi confermi^fe jferdnzàè quella jdUd^^ud 
le come a certezz<i di frefcnte effetto fi crede : douerd 
impetrare dalla gentilezzà dell'animo uoflrojche i»- 
contanente il libro mifta mandato 3 affine che incon- 
tanente io guffi un infinito diletto y leggendo le lodi 
della patria mia^ e ricono fcendo l'ingegno e la dottri- 
na di un mio cariffimo fi gnor e, che Dio lungamente ut 
conferuiyefaceiaui gratia^come fa^di rendere as,M» 
continone gratie di tante uirtùy che ui ha donate ^edi 
dmarlo fopra tutta la gloria del mondo , che da' meriti 
uofiri potete affettare: la quale a petto dalla celefie no 
Jt altro y che una piceiola goccia a paragone dell'oceana 
infinito, mi uiraccommando. Di cafa^alii zy. di cen 
naioy X 5 5 ^ . 

' ser, vaolo Manutio, 
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A M. GIOVANNI DONATO* 
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M A G . fignor miOj può bene quefia mia cofi lun-* 
gdy e cofi opinata indiffofitione deUi occhi y la quale no 
mi Idfcia fefienere i raggi della luceypriuarmiyfi come 
fdy dell'affetto di V . Mag . il che mi e di molta amari-^ 
tudine cagione : ma non mi priuerd giamai di quel pì 'à 
cercych'io fento nelpenfare di lei y e dell'amore che mi 
portayedi quelle fue tanto rare uirtùyle quali adoperit 
del continouo a beneficio di quefia eccellentiffìma re- 
publicayconfigliandoyfenz^^pffpof^e 0 riffettoparti- 
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ttptqut elid non fi curi y ftrcht foche roperdre cefi de , 
gnd di lode , fommd lode le f ire che fu , niffundltro 
premio ne djpetti: nondimeno douerebbe confidente y 
chcyclfendo il cittddino pdrte delli cittì , communicd 
U [t*d lode con U pdtrid , ^ honotd lei honotdndo fe 
tnedefimo.Ldfcio di dire, che xpieflo di jf regio deìli glo . 
rii io non fò come ftpojjd difendere con tdgione yfobt 
ncyche con effempio mdUmente fi difenderà ; ueden- 
dofi,che quei filofojiji qudti fdceudno profeffione di cH 
Ydrfi poco dell'opinione delli huominifin que’ libri dpH 
tOy che eompofero contri Uglorii , ui fcriffero nondi» 
meno il nome loro per effereconofcimi . ethoriy che 
quell' dnticd rigidi filofcfii , nimici dlli dgi , ilio 
fplendore delli uiti bumind^è jfenti qudfi djfdttOy et 
in fuo luogo un' diri dffdi piu huminiye de'leggUdri 
co fumi meglio idorrn i fuccedutiyUiuendo v . M.ig, . 
in cefi iìluflrerepubliciy quinto é quelli jOUe l'è toccé 
di ndfeere , gjr effer priuilegiiti delli dignità digen 
tilhuomoj uorrì effer coftpoco ari i fe fteffiyche non 
ft curi di effere hononti ddmondo^ne difirCyCome io 
neggio chepuòyper mezzo de' fuoi ferini fempitems, 
^ immortile Ufimi del nome fuo ì io U prego ipen 
pire fopriqueflo fitto ; d quile ho penfito io per fuo 
émorCy e penfotuttiuii: e quinto piucolpenfiero in-^ 
mnzi procedo , tinto piu mi iccoflo i quefli opinìo^ 
ne y ch'elli debbi id ogni pirtito ridurre in uno tutti 
gli epitifiychd compofliy e col fuo nomepubUarliy fò 
disficendo d defiderio di titi nobiltjfmi ingegni, che 
gli djfettdnQ . . percioche quefi minierd M fcriucreyfi 
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tom e mólto neceffdrU y fer U continoud ecafiono ^ 

che fi hdydi ddoperdtld ntUd morte Sperfone honord— 
U'^cofi mi fdre che piu di ogni dltrd fid bifognoft did- 
imo , mdncdndoci l'imitdtione deìli dntichi,de"'tpud- 
lijintomo d co fi fdtte miterie^ Tdrifjime cofe^ 

chef duicintno di perfetto j e de moderni non ci effe» 
do infino ddhord niffuno^che co' fuoi ferini cenhdbbi 
ddto drnmsejlrdmento , V , m. c tocco jper merito del 
le fuefdtiche , e molto piu per undpdrticoUre dijfofi- 
tione del fuo eccellentifjimo ingegno ^ di effere d tutti 
fuperiore in queftd forte di copommetiji come nell’- 
*d,tre^doue Id Ldtind elocptenx^d hdbbi luogo ^non è in- . 
feriore^ d nijjuno . gioui dun<pte di mondo confdr cono 
fiere l'efempio deìldfui perfettd ided intorno dWhono 
Idre Ld morte^ e perpetudre U memorid di coloro, i qud 
pór dlcundYdrd qudlitd , o notdhìle prode^^'ZA , Ji> 
piu lungd uitd , che il ndturdle corfò non permette , 
erdno degni, io non poffo temperdrmi,e, qudndo po- 
tefft, non uoglio, nel defiderio di quefli fud lode ; e U 
prego co quell' dff etto , che maggiore può effere in chi 
maggiormente Vdmd, e ld riuerifee , chefiUfci difior 
re dd tante ragioni , che la confortano , a diuulgare i 
predetti fuoi ferini , pieni di tanti diti concetti, e tan- 
fo ornate figure della Romana f duella . di che effendo 
io fiato fempre uago da indi in qua,che la fud gru uìr- 
tu conobbi 5 bora mi è crefeiuto oltre mifura il defide- 
rio, per ri fieno deWoccdfione, cho narrata 5 la quale 
mi ha dato cagione di fcriuerle quefia lettera: che do- 
nerà efferle affai manifefio argomento della mia uerfo 
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ItifinguUre dffetticnej & offerudnzd . E le hdfcio U i ' % 
Wi.no, Di c4p, dUi zS. di CenmiOj 1$ $ 

Ser,?dolo M.dnutio» 

A M. VINCENZO FONTANA, 

ì 

MIO pgnore^m fdttì egli è come io ho femore at 
duto , e dd qui indnxi crederò mdggiormente - che 
undnimo nobile uolentìeri cortefid produce ^ enort ' ’ 
affetti molti inuìti^md^mouendofiferfepeffo , corre 
a bel defiderio di fimi d quell'otre , oue ditoter 
gioudre^o fdre dlcun pidcere oecdfionegli pdttrefen-- 
td. cetili effetti dffettdUd ioddV. S . pcuro e certo di 
non errare nell' opinione^per quel fdggio ch'io prep del 
le qudlitd pie Id fiate pdfjdtd in B olognd^ mentre mi fu 
lecito di conuerfdre cori effo lei alcurid uoltd : md cer~ 
tezzd wdggiore, me ne hd hard diti Id fui gentileZ“ 

Zd. percioche^ douendole bafire difodisfdrmi in quel 
le lettere ch'io chiedei-^con cop humine e cop oriate pà 
role mi hd yiffopo^ che^ doue ella molte lettere di mol- 
ti ^e tutte finguldri^mi mandiffe, niffund potrebbe già 
tridì ne piu belli pirermi^ne effermipiu ari detld fui* 

€on li quaUy qudpper dirle odore di mdggior amore- 
uolezz^y hd uoluto dccompigmre um fattoli di fipo 
netti dipniffimd mipura^edd mdepreuole manocom- 
popi, i qudli non intendo di uoler logorare ^comep co^ 
Pumd^nelferuìgio delle mani 5 Wi-, perche fento che 
nepono uipori medicindliy ddopenrepiu topo li loro 
uirtH a confortdmento del cerueìlo^ e confumare di lo- 
. ro 
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fdred tempo y che ftrà diritto giudi ee delle nóflre pdf 
fieni, e dijpenfera Ld lode ^ il bidfimo fecondo il me- ■ 
rito di cidfcuno . v . s . mi conferui il fuo dmore , e fiet 
eontentd di fdlutdre in nome mio il Reuerendi^s. fig. 
yefcouo di Mdioricd, col qudlefo che hd feruitùfdmi- 
glidrifJìmd,T>i venetid , il primo di Vebrdio, i$if, 

• ■> RdoloMdnutio . 

I AL SIC. CAMILLO PALE OTTO. 

* \ 

; MOLTO miofignórejfecofiprefiifoffiroglief. 
ffttidel corpo, come prefio ndfcono gli dffetti neWdni 
rao^ non foUmente io mi trouerei in Bologndnelli ni-- 
timi giorni di Cdrneudle,md mi ui trouerei in ìfcdm-^ 
iio.di quefld letterdypdrte per riuedere v. s. e ràUe- ■ 
grdrmi con effo lei deli}honoredeWdmbdfcierid,ddtole 
ddlld fud giudiciofiffimd e b'enigniffmd pdtrid } pdrte ■ 
per farle c6pdgnid,d:chefud cartefid m^inuitd,eferuir 
Ld,come mio debito farebbe,nel uidggio di Roma, eUd > 
può ricordar fi , come io gid le diffi che diffegnkud d’i- • 
re d Roma, non per altro che per dpprefentare il mio li- • 
hro d fud santità, non ho mutato dipoi penfiero : ma , - 
tion effendofiil libro pure incominciato , non che forni 
to di Jlampare , ceffa la cagione deWandarui , e la uo - ^ 
lenta rimane la medefima . rendo però aueìle grd- 
tie,ch‘if'debbo,dV . S. deìT amoreuole inuito che mi 
fd: e direi di douerle effere tenuto grandemente, fe non 
fuffe ch’io mi fono donato tutto a lei, e cono fio che non. 
einme luogo a nuouo obligo,hauendo già occupatec 
^ P fattefi 
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fittefi foggetté tutti Le fd.rti dell’dhimo mio la fùd in - 
finità humdnità,(ìimoflrdtd& dme, mentre fono fia- 
to in Bologndy^ d miofidtello difoi con miìledmore- 
uoli effetth confortami , foi che non mi e lecito di fa- 
disfare di defidcrio mio nell’dccompdgndrld d Roma y 
cfnldfferdnzdychemirefid, didouerui uenireden-^ 
trodUo jfdtiodi feimefi: il aUdl è yCcme intendo yil ter 
mine della fud ambafcieria . fra tanto mi eonferui Udo 
no della fina gratta yld quale io fi imo quanto altri far eh 
he un pretiofiffimo thè foro . la\fpeditionedellecofeno 
fire, la quale ueggio che dipededa que" eapitoliych'io 
lafciaiyè proceduta coft in lungo y che horamai ha mez, 
zo fianco mio fratello yil quale ne ha maggior bifhgnoy 
e perconfeguente maggior defiderio di me . pergra- ■ 
tuty V .,S . prima che parta , metta fiudiOyC uegga ad 
ogni partito che la co fa fi conduca a fine o nelTun mo- 
do o neW altro . che piglierò in grado pdriméte ciò che 
d quelli eccellentiss. fig. piacerà : ^in ognidueni- 
mentOyl'honordtd dime firationey fatta l'ultimo di set 
temhre ss'. SS . eceellenitiss . ùerfo la perfona mia^ 

mi farà femprCyfi come deue efferèy d'infinita conten - 
tezz<t'. e pregandola a falutare in nome mio il fignor 
fuo fratello il fignor Trancefeo ’BològnettOyle ba- 

feio la mapo . Di \enetia yil primo di debraio y 
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À M. SEBASTIANO CORRADO. 

SIC.' compdre hon. Non e mUcolpdjfe wfìnhQ 
Yd non ui ho fcrìtto-md fcìdgurd^che^uoUndo^non he 
fotHto. troppo fu sfortundtd rhordycb^io giunfid vi- 
mtgid.perciochc dd indi in qud no ho ntii hduutd intt 
Yd Id finita delli occhi: nc fono ntdi ufeito di cdfd^c rd 
Yt uoltc di letto j Ydriffme di amerd. ne mi fló bora 
dmiglior termine ^ fe non inquanto che fi duicindld 
fdrtenx,d del «cnjo. mio mortale nimico ycla uenutd 
difrimauerij la quale Jpero che con Idfud tepidtzx.<t 
Ydfciugherd queflo peruerfo ^ of inato humore: cen- 
tra il quale ne dieta midifcndcj ne medicine migioud 
no^ne ueriin altro rimedio . e credo ueramente^che uo- 
glia iddio con queflo mezzo prouare la mia patien- 
efercitare il corpo fra continoui affanni'^ per 
purificarmi Canima^ ^ affinarlo nella fede , e neWa- 
wore di s . Mdefld. cofi ufd egli di trattare i fuoi piu ca 
ri miniflri . <t’ quali il perdere gli agi del mondo non è 
difiaro^ douendone effere da troppo liberale fig. fra po 
co tempo rifiorati . io conofeo di certo ogni giorno piu 
fenfihilmenteychenon pud effere mai pari quefia bìlàn 
eia della camene dello ^irito^ inalzadofi la uirtù deWa 
nimo ^quando fi abbaffano Icforz^ del corpo ^ ^aìTin 
contro ^rileuando fi il corpo , quando l’animo declina, 
la onde mi commanda la ragione ^ che non pure io mi 
contenti y ma mi rallegri fommamentt di quefia noio- 
fa infermità' la quale quanto piu àffiigge in me la par 
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tt miterUle , tdnto mdggìormtnte ntUi j^irìtudc nì 
gioud : ìnd. recomi mdUmente dd ubidirUjepiu uolen- 
fieri feguo il cc fiume del mdggior numero, dmdtido me 
peffo pi« che non donerei in cjuelld pdrte,che nè me de 
gni . nego hord d rifbondcrui doue mi cofortdte dnold 
feidre il pdrtito di Holognd, uedendouì dentro ^ ut ir- 
le (^bonore: e foggiugnete, che, doue d non dccettdrto 
io mi dijfongdyhduerà gtufd cdgione[qudlcuno di ri.- 
f re dermi, c di tenermi nel configlidrmi dd mefteffo po 
co]dueduto . io,fig.compdre , ho fempre uoluto che ui 
glid molto dppreffo me la uoftrd duttoritd : enonjìé 
mdi,che nm uoglid il medefimo . dmoui per Id bontà , 
.honorouiper Iduirtft . qudlpiudi uoi humdno uerfo 
tutti, qudlpiu gentile e piu dmoreuole uerfo di me, e 
di mio jvdtello boconofeiuto f rendeteuì dunque peti-' 
.ro , che Id mid uolonta non difeorderà mdi di defiderio 
uopro', Ifi come ficurdmente io mi prometto , che uoi 
dW incontro dltro,che il mio bene, e U mid quiete, non 
fidte gidmdi per defiderdre.e doue uoi mi pregdte dno 
Yicufdre il pdrtito 5 io fupplico uoi dd operdre di mdnie 
rd, che, fecondo Idformd dermici cdpitoli,per duifo mio 
molto rdgioneuolcyprepdmente fi conchiudd, feuoipo 
tete, qu.mto meco potete-, ^ hduete hduuto forzAìfor 
■ fe piu che tutti gli utili, e tutti gli honori, di piegdrrhi 
. d quepdconditione: debbo io pdrimente potere con uoi 
" tdnto, che i uopriprieghi,CT I conforti, de^ qtfd 

li dppo me non fd mef iero, d piu neceffiridpdrte riuol 
ghidte .ueggdnp i miei cdpitoli : molte pdiono in nu^ 
^ mero, md fono poche in fofdnz^i l^ cofe,ch^io dimdn~ 
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io. le qudli nondimeno d correttione uojlrd j é di mio 
fratello liberdmente rimetto . e frego l’uno e l’ altro d 
forre ogni JludiOj f orche [enz^a molta indugia fi dia co 
fimento a tftejìo maneggione col negare ^o coi concede 
re. che n quanto a me^fure che mi rimangi la gratti di 
fue fignoYÌe eccellentiss . U quale oltre modo defide^ 
rOnin una f arte fiu che neU’altranon fendo. E col 
ne mi ui raccommando . Di \enetia , il f rimo di Fc- 
braiOn 1555* 

yoflrocomfaren Violo ìAinutìo, s 

» j 

V 

* AL SIC. PIETRO ARETINO. 

\ 

• '» 

H O N o R A T I S S . fig.miOn No» fofeuoi faf 

fiate nche tra gli effetti della uojlrd diurna uirtùj di nu 
mero e digrandezz^i infiniti j ui è dafarecchianni in 
quildfcYuitùmid n 0 “ unofferuanzd t*trfo uoi coft 
grande jch e jnon che la mia fenna^ma ardirò di dire ^ 
che li uoflrdj la qual c fenzdfari , non ferebhe atta d 
poterli interamente deferiuere . ne crediate che queflo 
affetto mi nafea folamentejferche uoi mi hauete hono 
rato »«’ libri delle uoflre belliffime lettere , ^ hauete \ 
fdttOyche il mio nomendebolefer fe fleffo n\attaccdto al' 
le fimbrie della gloria del ucflrOj fe r le genti uicine e> 
lontane infino alli ultimi termini della terra habita-' 
bile è fonato ; ma mobo fiu^ferche Vobligo uniuerfa-- 
le mi tira nell’affcttione e riuerenzo- che uiforto^ueg 
giendo quanto pano utili al mondo i uopri comfoni- 
menti nella gmfa che uoi faf ete farli ^ e quanto dilette - 
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uoli e dolci ì jrutti y che produce del continouo y fenzd 
efjere ddlli fi fidi coltiudtOyil uoflrofelichs, e fecondif- 
finto ingegno . udnno gli ditti per ufdte uie ricercdndo 
Idgloridy qudl con lo fcriuere unpoemd , qudl compo^ 
nendo un hiftoridy o ttdpportdndo di und in dltrdlin^ 
gudy qudl findlmcnte per und uid c qudlper undltrd . 
d noi non pidcque gUmdi di porre il piede oue dppdrif 
fero L^orme di'dntico o di moderno fcrittore . jprezz^* 
Vdltiero uoflro intelletto il comune fcntiero-efolo^fen 
Zd fcortdyguiddto ddl fuo lurncyco ueloce cor fo per dif 
fedi et ofeuri luoghi di nuouifoggetti pdffdndo ^ è per 
uenutq colày doue mfixtd huomo non drritidy ^ onde 
penfo rechi mdtduiglid^non che dddltri^md dlcund uol . 
t>4 d uoi medefimo ^ che conofeete di hduere dppdrdte 
fenzd mdeftrOytroudte fenz^ drte^ ferine fenzd imi— 
tdtione dlcune cof e y con le qudli ut fete fdttc immota : 
tdle^euiuercted" poferi^^d tutte le genti ^mdl grd^, 
do di colei yche foU dhhdttegli diti feggi defoperhi ini 
perdtcri y feU fpegne il ' lume delld nohilui , flruggt . 
gli dgi delle ricchezza , indebolifce le forze c/c* • 
piu fieri gigdnti . wnfi Udntino nitUno di hduerui . 
con diuind^ne mdi conofeiutd mdnierd di colori dd ut 
io ritrdttOyne il Sdnfouino yO il Ddnefe di fdperui con 
drtificiofd manofcolpire in uiudformd : qudntunque e 
Titidno Co Apelle contendd'y^ il Sdnfouino y & il Dd^ 
nefenon uoglUno^che Vrdfitele li uincdipercioche del 
le due uoftre imdgini la men helld e quelld del corpo : e .. 
potrdUd per molti dnni Idpitturdypottdlldper molti fc. 
celi la fcoltUYd mdtenere: mdfindmente , uintd ddUd 
. * forz<t 


» 


DigiuzsQ by Qoogle 


TERZO. liS 

forZ.d del tempo , come tutte i" altre eofe fie guafla , e 
confumatd. la ucjird ueraimaginejlafiu perfetta, 0 * 
di affai maggiore heÙezXA rijf tendete, è quella deliba 
rumo, e quefla durerà fcmpre . perche uoi mede fimo la 
.dipignete,uoi medefimo la fcolpite, ^ ogni di meglio 
con opere nuoue , tutte cauate da propia inuentione 
della mente uoflra,etutte marauigliofe,larapprafen- 
.tate, trahendoui per quefla uia di fòtto alla crudel ti- 
rannide del uorace tempo, il quale co^ troppo fieri mo 
di fignoreggid e con fuma tutte le cofe create, o notabi- 
le priufiegio, 0 grafia fingulare concedutaui dalla na- 
tura : 0 felice chi della uofira amicitia , e molto piu chi 
delle uoflre lodi è da uoi degno riputaSo , lo non mi ma 
rauiglio che i maggiori principi e re del mondo tema- 
no ^ honorino le fòrze della uofira eloquenza , we 
' che i pontefici ui bafcino nella ftQnte,neche gV impe- 
ratori ui pongano a man diritta :marauigliomi piu to- 
fio che non diuidano le fignorie con uoi, comperando la 
immortalità, che pud lor dare la uirtu uofira,per quan 
toprezz .0 ella uale . uer amente , quantunque io ui 
fiae uoglia fempre efferui amico e feruitore, nondi- 
meno , perche la lode mi piace , e fono ambitiofo piu 
per auentura che uoi non aedete,ferei cofiretto a 
'portarui inuidia,fenon foffe che uoi mi hauete fatto 
parte della uofira eternità, nominandomi neuo*- 
firi libri con parole di tal qualità , che la tefiimonian 
■Zd del uofirogiudicio appo gli altri piu honorat 'o,a me 
fieffopiu caro mi rende, e giouami di aedere , che ad 
accrefcermi qt{efio beneficio la uofira gentilezz<t 
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giorno ut dilforrd :& io , forche non crediate che pd 
foco udgo di co fi fatto honore^infin dà hord uè nefre-- 
go^e ricor deroiloui dlcunduoltd^uifitdndoui conlette- 
re , doue ferfcndlmente non foffd.che dìo ui doni l'ef- ‘ 

fetto di ogni uofro defiderio^ e conducdui fino dUi ul- 
timi termini della cdnutdUecchiczxA yd benefiche 
gloria del fecol noftrOj non men fortundte fer la uofird ( 
fenndjche mifero fer tdnte dltrefcidgure. Di cdfdydl- ) 

. a 3.di rebrdio^ M. D. Lv. ' I 

s er . rdolo Mdnuth» 

4 

A M. MANVTIO DE* MANVTII. 

HONORANDO fratello ^ la uofird ucnutd e 
f affata hormai di troffo oltre al termine della fromef 
fa uofird yC del defider io mio . e ucramente grdnde fa- 
rebbe il commodo j che mi nafcerebbe dalla uofird dili- 
genza tra mille noiofi affari 5 grande l'aiuto , che mi 
f ergerebbe il configlio uofiro nelle dubbiofe occorren- 
ze. ma ne commodo alcuno ^ne aiuto fuo effermi mai fi 
■caro^che fiu cara affai non mi fia la uofira fanita: alla 
(fiale foco riguardo hauereij fe ui cofortaffi a metter- 
ui in camino bora che fiu gagliarde fono le forze del 
uerno^ ^ i fanghi e tacque fer le firade recano ui- 
andanti non folamente fiondo ^ ma etiandio qualche ' 
f erigilo , laonde io uidefiderOyenon ui chiamo, e lodo 
grandemente che non fartiate di cofia infino a tanto y 
che fiu benigna fiagione non u inulti . troffo m'im- 
. fortd 
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fortd che uoi uiuUtej e che uiuidte fino , finendo che 
<judfi in uoi fole fi dfpoggid Id, mid debole jdwiglid: di 
Id cjUdle buon fofegno fdro io mentre Id uitd mi durè~ 
rd.mdy qudntunque io fid uenuto in queftd luce dopo 
uoi^nodimeno Id mid troppo fìemperdtd compleffwne^ 
che io fidper dipdrtirne indnzj d uoi^ mi fd dubitdre^ 
e doue d Dio cofipidccidjfdrdmmitoUerdbile epuefiodue 
nimento per undcdgione^e diletteuole per l dltrdito- 
lerdbile , perche fe il mio picciolo grege Cufdtofuo pà 
fore fmdrrirdy fuceederete uoi nelld curd di reggerlo ^ 
di mdnierd che fpdrfo non ne Uddd^ e fidpredd de uo- 
rdci lupi: diletteuole ^perche fuggirò cpiellUmdro cor- 
doglio j ch^ioprouerei femi bifogndfe uedere l ultima 
uofrd dipdrtenz,d. io dttevdo hordjejudntopiufludiò- 
' fdmente poffo j d conferudrmi ^ fi per cdgione di chi dd 

‘me dipende chi jComedpdrte di me jleffoj io fono 

tenuto di prouedere ^fidnchordj perche uiuendo io in 
uoi^e uoi in me^ per cjuel frdterndle dmore^ che co in- 
'difjolubilnodo ci congiugne -j ogni mio decidente repu 
to chefid uopYO -y fi come iopojfo dffermdred uoijcht 
ogni uoflro e mio fempre per effere . djpettero 
ijudndo fid meno [énfibile il freddo y e le Jlrdde piu dge 
uoli d" cdudlcdnti. Di M. Antonio , e dejdttifuoi non 
poffo ddrui certezx.<^'- che fi fermerà in Bo- 

logndjinuitdto ddìli àgi delti citta , e ddlld gentile ^ 
dmoreuole natura di tutti que^ fignovi^egentilhucmi- 
ni-gid mi fecero honorato ^ utile partito s io mi ui uo 
leud condurr e.e dipoi nata cpualche diffculta foprd cer 
ti capitoli ; la quale deue fi tolga uìa , io fono prefo e 
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-di^cfodìTdnidruìy uedendo dffdi poche ragioni , che 
’ cjui mi ritenginoyd paragone di quelle , che colà mi fo 
-jpingono. nondimeno attenderò quel che intorno a ca 
■pitch fi fiaconchiufo : de^ quali fe non fegue l ultimo 
effetto di qua da carneualeji porrò fine per mio conto 
atutta queflaprattica. State [ano. vi yenetidy aìli j 
■ 4 i febraiOy 1555. 

\oflro fratello y vado Mdnutio» 

t. • ^ 

.ALSIG. ABATEPODA- 
. CATARO. 

HO MORATO pg. mio, le confeffo di non ef~ 
fer giunto , ne fpero di douer giugnerui giamai ,feU 
'pietà fa mano di vio non mi porge aiuto ^a quelfommo 
grado di [duiezz<^i^heio depderi le aduerfitdyper ef- 
fercitarmiui dentro , e macerarmi lungamente^ a be~ 
nepao dell'eterna falute ; ma a coloro , i quali hanno 
quella fcrtezz.<t di animo ^che fo io di non hauere^non 
deueefjère difcaralauenuta delle h umane feiagure , 
an'Sii tanto dilettcuol e grata y che douerebbono ire lo- 
ro incontro decerle ^^abbracciarle con lietiss.fac 

€Ìa»percioche le uirtu delli huemini , douefiano uera- 
■tnente uirtu ycioc perfette y quanto piu a loro contrari 
fi auicinanoydllhora tanto piu rilucono yC maggiorme- 
ieper uirtu fi ricono feono . Brami nota , pg. Abate 
la ucfraprudenz<tyhauendo hauuta occapone di con- 
uerfarui per lo Ipatio di due anni interi . ma maggio- 
re affai mi fi è feoperta in uoi quefa uirtu nella morte 
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dd Rtuerendiss. Arciuefcouo di Cipro ^ uojlrohon'ord^. 
to zio: /i quale, qudnto ntdggior danno d uoi,cheado 
gni dtrojìd partorito -^tdnto piu cenmneuole parata, 
che noi piu di ogni altro uene ramaricafle. e nondime ^ 
.no, per quanto io e dalle parole uoftre ,e dalli occhi , e 
dd uqlto, che rendono tejlimonianzd dell' interna di~ 
j^ofitione dell' animo , ho potuto comprendere, uoi baue 
te fojlenuto con uiritefermezZA , e con una maraui- 
gliofa coflanzd quejlo fiero colpo della nimica fortu- 
na 3 dandoa uedere,che la mente uoflra alli accidenti 
non è foggetta , & effd folaafe flejfafignoreggia , e 
uuole effereferua d'lddio,per effere libera trale paffio ^ 
ni del mondo . bauete, credo, effamindto con uoi ftefjb, „ 
non folamente quel eh 'c notiss,ad ogniuno, ehenoi tut 
ti,come hmmini, fiamo alla morte con tutte le cofe no 
flre deftinati,ma infieme,quel chepcchi ufano dicon- 
fider are, che, come chrifliani, douemo uolentieri ufei 
re di quefto off uro carcere terreftre , per entrare nella . 
luce del cielo, ou è la uera libertà, & oue altro che dol 
cifft,ma gloria nel cojpettp della diurna effenzdnonft 
gufa, efe quejìa confideratione a coloro, a quali è toc 
co pergratia di nafeere nel regno deluero vio,edi ui- 
uere fotte la fua fantiffima legge , grandemente è ri- 
chiefta^:, quanto maggiormente conuienft di ufarla a co 
loro,i quali,per fuggirei' occafione di quelle colpe ,on 
de nafee la feruitù deU'anima,ttolontariàmentefi fono 
donati d fanta chiefa,e uogliono effere con obligo par- 
ticolare fatto il falutifero ueffillo della militia di chri- 
fio ia quejla conditione non ho io,fig. Piero, punto di 

dubbio. 
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dubbie jche non hdbbidte hduuto rigudrdo neltd Morte 
del kofiro Keuerendifjimo Zio : e rendenti certo , che 
korrete in ogni dltro duenimento elJere ftmile d uoi flef 
fo^e dimojìrdre Id medefimd uirtu douunque il bilògne 
ne occor rd, con infiniti lede uojlrd j e fadisfattiene dt 
chiudmi^offerud,cheudmo io tinto per td uofitdt 
bontà j ^ efjcruo tinto per il udlore^ cpanto fe uoi per . 
koflrd gentilezza non credete^ non jpero iogidmdi di 
poteruenedccertdre con gli ejfettijnS ejjendo in metd., 
li forze, che dUd uolontà,f^ dlVdnimo riff ondino , s e 
Ydntmi cdrijfimo d^ intendere dlleuolte,come pdffdna 
glifiudi uofiri : de^ qudli fpero di uedereun giorno 
m fiere mdrduigliofo frutto, co fi mi promette li uofird 
di me conofiiutd diligenza: ehngegno,c hduetefin- 
feriore d quello di niffunOyme ne dfficurd. 0-in quefie 
due eccellentiss . pdrti,l"uni uofird, Vdltn delld ndtu 
ri, pongo io mdggiorjperdnzd,che in qudlunque mie 
firo 0 ui hdbbidte hard, o finte per hduere di qui imn~' 
zi. che Dio ui rendi contento di do che piu defiidcri- 
te.confierudteui, ^dmdtemi . Diyenetid,dìli $ ,di- 
Tebrdio, 1555. 

' str.VdoloMdnutio, » 

« 

' A M. FRANCfSCO Q^IRINI. » 

■ MA G . et honordto fìgnormìo,ìl uederegli dmicì, ■ 
e-l intendere che filino fini, fieno due cofie,chemirdbile' 
refrigerio mi porgono, e, quddo nelTum e Vdltn cork 
tnn effetti di dejiderio fiucceddno , gnue cordoglio ne ; 
/ fofiengo 
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foflengo': fi cóme mi duiene hord di uoi : che non fiU- 
mente non ui ho ueduto ddfdrecchi me fi in qua , ma 
wi\uiene detto dd molti ^ che infermate diquirtd- 
; che ^^er non fentire U uioLenz^ del freddo ^e dar 
d uoi fleffo occdfionedi condurtiidfeggior termine ^rd 
1 re uolte ufcite di cdft. deh^fignor mio, fe queflo male, 

• comefidifie , hdper radice Id malinconia , fueglieteld 
con Idfrudenz.d: e recandoui in uoi peffo, confiderate 
quanti doni ui babbi fatto iddio, fer darui cagione di 

. uiuere in lieta uita, e di rendere del continouo infinite 
gratie aUafua benignità 3 e non perche affiigghiate il 
uofiro beliiffimo animo nel tormento de" trifii e danoft 

• penfieri , me firandoui poco grato uerfo lui , che fopra 
di uoi ha jparfo dal ricco grembo delle fue gratie tanti 
beni, quanti fe uoi anderetefia uoi fteffo riuolgendo ,e. 

• col paragone dello fiato altrui effaminando , treuertte 
. che uoi hduete cagione di portare inuidia a pochi , & 
hannola molti diportarla a uoi, in quelle co fe, che per 
agio della uita,e per apparenza di riputatione mag- 
giormente fi fogliono defiderare , uoi priuate borala 
famiglia uofir a, priuate i parenti, e gli amici, fra^ qua 
li io mi uanto di hauer hauuto luogo, di quella conten 

.'^ezzày che,uedendoui fano , maggiore di ogni altra 
. riceuiamo . oltrachepenfo , che fiate grane e noto fo a 
» noi fiejfo nel dijpiacere di cotefia malatia: la quale to- 
^ glie il frutto della uita, togliendo all'animo quella prò 
’ ta e lieta uiuacitd, che il mantiene, e fofienta . cacciate 
; della mente uofira, come nimiei, quefia maluagia tur- 
. : ha dif^iaccHoli CT amari penfitrii e liherandoui dalla 
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loro peruerft e nociud compdgnid, rendetiuì d uoi flef 
fo, (^dnoij chcuiuidmo in uoì per communicdtione 
delli jfirtiy^jeffendo fenzd di «oi, grdnpdrte di noi 
tnedefimi ci ft toglie, ifcufdtemi, per grdtid , fe io non 
ni uijìtOyCome fo effere mio debito : ethdbhidtemì com 
fdfpone delTdmdritudineycWio ne fentc-^ e deìid càgio 
ne ^che impedi fce-jrendendoUi certo y chty fepotejle 
nedere leeofe inuifibiliy uederejle jfelJo Vdnimo mìo , 
■che ui fld d’intorno nellduofbrdcdmerdye ui bonord^ e 
ni ferine con djfetto ne^ hi fogni delld uojlrd infermità, 
md non potedo noi uederloy pregoui dd imdgindre che 
ui fidyper fodisfdre in pdrte di de fiderio ch’io ho di per 
fondlmente fdlutdruiyeffendont tenuto dUUmorey che 
mi hduete fempreportdtOy ^ a molti di quelli effetti , 
^cndel’dmoreft conofet, de’ qudli ncnldfcierò che pe~ 
rifcd in me Id memorid , feprimd non perifeeno in me 
''quelle pdrti, oue Id memorid fi conferud , Stdte fino, 
DicdfdjdlU s , diùbrdia^ '* "* 

^ ser. PdóloMdnutio. 

AL CARDINALE SANT’ANGELO. 

REVERENDISS. et \Uuflrìsi . ft gnor mìo of- 
ferudndiss, M . Cidmhdttìfld sighicello mi hd mdn- 
ddte le bolle delld cdpelld di friuli^che V . S . R eueren- 
diss. eir lUuflriss. hd dondtd d mio figliuolo, di che no 
fo che dltro dirle, fdluo che rirnUgo confu fo e uintonel 
Id grdndezZd delle fue tdnte cortefie, eon le qUdli non 
ceffd mdi di obligdtmi ^ e fintomi non effere duo d ren^ 
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dirle grdtie ne con Ufennd , ne con U lingud 5 dellt 
erudii ufo difefuirmiy e uorreibord potermi feruirein 
riconofeimènto di (^uefo beneficio . mdquelld pdrtCy 
eue riceuo e cuftodifco gli effetti deUdfud benignità y 
ch^c Inànime mio ^ fdrà cjuelldyche non miUfeierd pdn 
rtre ìngrdto dimeno d me medefimo , moflrdndomi del 
continouoU memorid di qudnto le deuoy CT ddopcrdn 
do ogni fud uirtù neWhonordrld eriuerirld come mio 
unico pgnore.e fdrà quefo dffetto per duenturd cefi ft 
lice y che produrrà un giorno cpudlchechidro fegno di 
ft fteffoycddrdffi d uedere qudl egli è ^non d mecche co 
me cofd mid fenfibilmente il conofeoy md decloro y che 
non poffono hord ìmdgìndrlo yne comprenderlo, dlbor 
rd mipdrrà non foUmente di hduert fòdisfdtto a qudn 
to le fono tenuto y md di meritdre dneord con tffo lei 
per opinione e giudicio di lei medefimd • percìoche io 
foyche nonricufd di effere obligdtd d chi dd perfettìo- 
ne dllefue uirtu: etioldfud liberdlitày moftrdndome^ 
ne degno yjenderò perfettd. io le fui fempre feruìtorCy 
tfempreTdnìdiy^ ojferudiy come pud rdmmentdrfi y 
infin ddUd fudpiu tenerd età. hord cWeìld èperuenutd 
d fommo grddo di udlorCy hord che uerfd in me del con 
tincuo il fonte delld fud benignità yhord che colgioudt 
tni honordto mi rende 3 che uolontà deue effere in me, 
che defideriOyche dijfofitione uerfo letì tdle certdmenr 
^Cyche pàreggi il merito fuo ^ cioèy e fenz^d mìfurd y t 
fenTji fine . credd ddunepue di me quel ch'^elU non «e- 
dcy ^ dffetti d qudlch^ tempo quel che hord non pof- 
fó . e ciqfdccidper fodisfdttionepiu toflo nùdche fud» 

pcrciochcy 
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fèrcìeche^qudtito d Uiy fo che non dttende delle fue U, 
deuoli opere ilpdgdmento , cpdgd ella fe fìelJk con U 
fropid uirtu : UtjUdle perch^edd lei continudmente 
ifcrcitdtdjcontmudntente crefce^ e fempre piu crefcety 
dojfemprepiu de^ fuoi meriti U rimmerd.i qudli effet 
tijperch^è piend di dottrind^ e di hontdy non ho dub- 
bio ehenonconofcdje proni: e , percWè mdgndnimd , , 
igr oltre modo humdnd^fo che uolentieri fe ne conten- 
tdy^ dccettd dd fe jleffd quel che doneremmo ddrle 
noi^t feremmo prefli d ddrle ^fe Vimpotenz.d, di defidt 
rio contrdridj non ci riteneffe . cfce N . S . Dio ne' fnoi 
defideriUprojferi: poi ch'elld d beneficio de' buoni 

tdnto nuotoj e tdntopnò^ ci fdccid grdtid di lungdmen 
te confermrld , itbdfciold mdno , Divenetidy 

dUi 8 . di FebrdiOj 15 ^ 5 . 

DiV,S.Kenerendiss. etlUnllriss, 

Ajfettiondtiss.CT obligdtiss.feru. ] 
VdoloMdnutio. 

. A M. ALESSANDRO MILANO. 

SIGNOR MiUnOy io penfo nerdmente , che trd 
'noi ci fid dmorc'y quxntnnqne dmìcitid non cifid 5 non 
hduendo mdipdrUto infieme^o forfè nedntoci l'un Vài 
'tro,ne uipdid meraniglid di quefldpropofitione , per 
'che intendo di nolerldproudrej e durerouuipocdfdtii- 
Cd. Mi uien detto y chele cofe di M. Cioudnni Vdllop- 
pid tdnto fono uoflrt , e tdnto noi le tenete per cdre , 
'^Udnto quelle ifleffcyche di propidrdgione poffedete , 
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dotte queflo fid utro'yYdgiortCjche io fid UoflrOy effendi 
cofd fud ddfiu di uinti dmi in qudj e che fid dindio dd 
ttoiy douendo godere di quel priuilegio , onde godono 
tutte le dltre cofe fue.ho dunque detto, eh" io penfo ef- 
fere dmore trd noi, ufdndo pdrold dlquinto incertdper 
idpdrtejcbe toccd duoi . che ddl Idto mio ne fono cer- 
tifjtmo.neper dltrd cdgione ho uoluto fcriuerui queftd 
letterdyche per djjtcurdrui delfdnimo mio , e chidrir^ 
tnìdeluofro . efcqueflduid uì pdre dlqudnto tortd 
per condurci Vuno neìV dmore delTdltro : ue ne ddl 
mio edotto undpiu dirittd^ per Id qudle cdmindndo col 
penfierOyio fono drriudto doue hord fono, cioè, dlTdf^ 
fettione,che tti porto . et eccold : poi che fdhifogno d'i~ 
Jforldduoi mede fimo, ^ ojf endere, come fòche fdrò, 
Id uojlrd modeflid . odo dd qudlunque ui conofee , che 
uoifete tdle,qudle io uorrei e[fere,e qudles'iofuffiymi 
terrei dd troppo . odoydicojcofe dffdi delld uojlrd dottri 
nd, del giudiciOydell" ingegnose foprd tutto di unddmd 
hiliffmd crednzd, e deflrd mdnierd nel conuerfdrey&> 
und henigniffmd ndturd nel feruire e gioudre d chiun 
queyVoccdfione ui (Umoflrd chepoffidte.quefie qudlitdy 
dou'elie [inno in uoi,non diro, come ufdno di dire i fi- 
lo ff, in otto grddi, md doue ftdno in qudttro ; non de 
nono effer bdfleuoli dfdrmi tutto uofro i uerdmente 
che fi. e uojlro tutto uoglio effer e: &*dU0Ì , non fold- 
mente come dmico del VdUoppid , il quii rifletto deue 
potere, e pud meco infin itdmente, md d uoi come mi, 
^oèycornegentilhuomo uirtuofo,^ in ognipdrte de- 
■^0 dellldmorej^.ojferudnzi di ognimo , ip dono il 
lÀ diritto 
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dirìtt(i domtnìc foprd Mine e delle coje'r^e : edouuì 
interd interd qudU poteftdi, che hoìo^ di udermi di ràt 
PelJoj udendo che noi ftdtt in me c^uei cìjt ^ 

tneuorrei iaelJere in uoi (pud cheftte uoi ^fdie'^tCHt 
fuffi. nid forfè degno me nefdrild uoflrd humdnita , 
dondndomì quello che non mi douete , e conducendoui 
' per dfrUtd uii d quel firie ^^oue bd condotta me U uir 
tu uoprdj edoue, fe ui Idfcidfie guiddre ddU: mie qud-^ 
litdjnondinriuerepegidmdr. ld qudl opinionf è tdto o 
femdtd ddl defideriOy che no}^ foìdmente jperdnzd, m^ 
qudfi confiden7i(fè diuenutd, ónde non douerete mdrd 
uiglidrui^fe io pejfo,fenz,d ddoperdre dltro mezz^ , 
dmira di chiederui coft^ che grdndemente defidero , e 
douepimo poffidtefodisfdrmi . iouorreiuedere Vhi^ 
Porid delld guerrd Voidnd ^ compppdin lingudio^ 
fcdrtddd Guido Giudice^ prittore dntico , e dietafii-^ 
ri , 0 forfè fuperiore di Boccdccio. hdìld il fignor 
uetro : e gliene hduerei ferino ,confiddndo di poter ot" 
tenere ddlU fud gentilezza- 1’ effetto di qualunque mia 
dimandi: ma intendo ch^egli bora non fi troud in Mo- 
tioni ; gjr d uoi dgeuole co fa farà Vinformdrui d.oue fid, 
e pjudgeuolel' ottenere dd lui la predetta bifiorid, f/'- 
fendo tanto amici l'uno all' altro, quanto a' meriti gra 
di delle conditioni dell'uno e dell' altro fi richiede, at~ 
tenderò rtffopa-.la quale quanto piuprefia, tanto piu 
'cara mi farà, e pregaui, occorrtndoui a fcriuere al no*- 
prò iA-Giouanni, fiate contento diraccommandarme*- 
gli, et infieme ui piacerà di falutare in nome mio l'ec*- 
€eUente,^honordto m. filippo \ dentino ; il quale 
- ha 
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hd molti dnni chUoconoblfp^^hoftrhdtdeferhtrù 
fmpre U mcmorid dtWhumdnità^edcl udlorfuo, SU 
te fdno,vi Wtnetidyd* s . di Vthriio , 155 ^, 

Come fratello y ?aolo lAanutio , 


A MONS, BECCATELLO, ARCI- 
VESCOVO DI RAGVSA. 


REVERENDISS, fig. mio olJeruandifpmo ^ 
Kdueuamo intefoycome V. S . Keuerendiss . nauieando 
d'Ancona a Kagufa , ufci di cerfo: ne fi fapeua , doue 
il Mento Vbaueffe fojpintd.ilche ci diede affanno.uditn 
pio poìycom'era capitata a zardy afpettauaprofpe» 
reuole tempo per ripigliare il uiaggio. finalmente dd^> 
la partita di Liefendj e delVarriuo a Ragufa intendem 
PIO. e le lettere di lei medefima con infinita nofira aan^ 
tentezz^ n hanno dato auifo. che ne fia fempre lo^ 
dato chi di quefio defiderata effetto è fiato cagione • 
bora V. s . ripe fera , e uiuera felice uitanella fua Ma’- 
catione , enei fuo picciolo regno ; (^a faluezzà di 
quelle anime yche Dio le ha eommeflèy la patta di Dio 
ntedefimo adoperando , per condurle fuori deUi erro- 
ri di quefio cefi eonfufo mondano laherinto , porgerà 
loro il filo della finta dottrina , e fopra tutto con Ve- 
fempio di fe fieffa le ammaefirera e confermerà nellà re 
gola di ben uiuere . aleifo chenonpauera molto Vef 
fere lungi dalla frequenza , e d<Jla fplédòre della cer- 
te di Roma . perciochey quantunque Ragù fdyd parago- 
ne di RpmdyOdi venetUydou'elia è dimorata alquan- 
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ti dnni ncWhoncrdtìffwid fud Icgdtione , foffdfdrtri 
un fotitdrio lidojUno fcoglio nudo^unUrid uuotdinon 
dimeno ifuoidiuotipen fieri, che del continouo lefdn-* 
no comfdgnid,e quelle uirti%,che dd lei mdi non dipdr 
tono,efoprd tutto quell' dUegrezzyhe ddUefuefdn- 
tiffmeópere,eddtfruno,eheuedrsndfcerne, riceue- 
rà,lefdYdpdrdre,chefi troui in un bellifjtmo. thedtro, 
in mezzo di tutti i mdggiori j>rincipi del mondo, dn - 
zi in fdrte delpdrddifoifleffo, oue altro chegioidnon 
è',i&d molti,che uiuono nelld frequenzd,ne fdpreb^ 
hono {Idrne lontani, hduer a piu tojlo compdffione, che. 
inuidid.iolefdro^efforiuerenzd con lettere : & d 
fnedefimo fo che faranno tanti altri feruitori eir amici 
fuoivi quali per duentUYd confolerà una uoltaVanno^ 
facendo un giro da Kdgufdd venetid,d 'Bologna, a Rp 
ma, tanto ché fi fornifcd il periodo in Ragujd medefir 
ma. che altrimenti ^malamente foperremmo lafud lon 
tananz^io potrebbe qualcuno, fenzhduere riguardo 
ne a debolezza di compleffione,ne aldi difagi,e perir- 
gli del mdre,drrifchidffi a uenire infin la, per fodisfarfi 
nel defiderio di riuederla, lecofe mie,fe il nofiro ben. 
ifftre dalla quiete dell'animo dipende, benisr.flanno' 
.ma fi, come altri fiimd,nelle ricchezze, e nelTabodan 
-za dellidgi,non fanno ne bene, nemale. petcioch^ 
dUan tunque io fid dall'uno affai lontano , non fono 
rò all'altro cofi uicino , che debba,comemifirà, oltre 
modo rammaricarmi, affliggermi dello flato mio., 
piu mi diletta, che tutte le ricchezz^,^ 
un ordine di regolatauitd, e cputUa dlfciplind, che ddo 
ì. . o 

i. , 
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fero nel gouemdr e U mUfdmigUd , inp^ndrle ii 

timore ài Dio, t rutile delle mie fofldnz^ . Li jldmfs 
IdUOYd con riputdtionCj diutdtd àd que* commodi , che 
Le hd ddti Id benignità di^.S.i qudli fono jldti cofi fdt 
(^i j che gli fludiofi delle buone lettere deuono fdfere 
grado non meno dlei^che d me, di tutto quel be^neficioi 
che di quefld mid indufìrii riceuono, ^ dfpettdno . 
Quinto dll(icomplejfioné,medefimdmente io non pof- 
fo udntdrmijcWio jUd in tutto bene-, ne poffo dolermi, 
chef ir molto male • md poffo dire di effere,trd gC in- 
fermi fino, etrd' fdnidmmdldto . quelVhumore , che 
fanno pdffdto con larga copia mi fi diflilldud nelli-oc- 
chi) tutto che io hdbbi con lunghe diete atte fo dfeccdr- 
lo, è pur humore , e tuttduid non ceffi di molefìarmi , 
ma fi ud ogni di piu confumando , e perdendo il nome 
fuo con gli effetti, del rimanente, non ho parte delcer 
po che non faccia interamente f ufficio fuo, e nella qua 
le maggiore fanità io mi defideri. Mio fratello, M.. An 
ionio, è fermato in Bologna: e jfero che ui farà conuti 
le e riputdtione qualche facerida . per conto mio , U 
f tattica fld (òffe fa tuttauia. contentami della prouifto 
ne -.perche inuero e honorataima chieggo infieme,per 
ffeciale priuilegio, altri commodi: ne a que' fignori ma 
cA benignità per concederli : ma le loro^ occupationi , c 
la natura delle cofe tira in lungo r effetto della mia di’ 
manda, penfo però , che per tutto carneuale fene doue 
rà uedere il fine: ev.s. incontanente ne farà auifata, 
che fo quanto le pano a cuore le cofe mie, e quanto caro 
le fer ebbe ch^ io poteffi godere la dolcifftma flanza del, 

. ' (u. } T«» 
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/ho Trdtdlhine : Id qudetiutfidfidtefàffdtd, cht uìdn^ 
idi tutto iifdgidto Atìldferfond ymirdhilmmtet con 
Vdrid^e con i 'dmnitìt mi gìouò. toflo jfcro di mdnAdr- 
U (pudiche frutto àtìld ftdmpd , che tuttduia fi m md- 
^ turdndo.t le bdfcio Id mdno, dì yenetid , dlli i o . di- 

, nbrdio, M. b. LV. • 

p 

• Viy.S.'Reuerendiss. 

set. e compdte ohligdtiss .Vdolo MWitf /» « 

^ i 

A M. MATTEO PIZ AMANO. ' " 



MAG. &honotdto ^ miofignore y a' dipdfjdti 
io hebbi dd uoi in un giorno molti benefici, mi uifitd-‘ 
fle: fufte meco lungdniente : rdgiomfte di efue" tempi 
‘ àUegri-yaudndo erdUdmo inKomd,fciolti ddnoiofipen 
fieri y in uitd liberdytrd pidceri honefiiy e uirtuofi : fimi 
mente y nelldguift che nelle f duole l’ ultimo dtto e il 
j fin per f etto yCofi uoi nelTultimdpdrte del uoftrordgio 

ndmentofiu ferfettdfdceftcldmid contentezza} di- 
I èendomi com 'erd fidcciuto dlld uoftrd refublicd di ddr 

iti ilgrddo di Conte d Liefeniy cddrloui con tdnto no- 
tàbile honorCy^udnto uoi yconfkfeuole de’^ uofirificeio 
! h meritiy (che tdli furono le uofire pdtole) non ferefie 

\ indi fiato ardito di ffierare . t^uefii chiamo io bentficiy t 
Htìld mia memoridychi’ è come un libro , oue tengo fd- 
^ ^ìon'e'de’ debiti ch’io ho con gli amici , fitto ouefio no- 

me gli ho notati e fi beneficio non è ^ il porger diletto 
dU’animOy ch’è la nofira piu nobil parte: non fi uedx- 
rey^udlfojfd ejfer beneficio , et àU’ animo mio qual co- 

fi 
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fd di mdggìor diletto può tfjèr cagione ^ che V affetto di 
un mio dolcifpmo fignore 3 onde fi diparte una uirtù , 
thè trappaji'a in me,^ aprendo le piu ehiufe parti del 
tuore^ e della mente mia , a ciafcunafi eommunica , « 
tiafcuna riempie^ e nutrifcedi marauigliofo conforto . 
auefto effetto , tonando io ut ueggio foUmente , mi fa 
prouare la uofra prefenz.a. <p*ando poi odo la woce, re 
jfigerio maggiore ne fento , t quando con la uoce la fi. 
flanza delle parole è congiunta’, chenpn folamentepar 
late uoi,d quale io tanto amo, ^ offerùp , maparlate 
di eofa, cheperfe fleffa mi diletta ; n.onpoffo efferein. 
maggior colmo di piacere •, epàrmi in quell hora di 
duanzdre la felicità di chi piu felice è tenute, io defì- 
derai infìno dagiouanetto la uoflra amicitia , e me ne 
facefle degno . da indi in qua, come ha portato focca- 
fione detemp{, uarìa e fiata la forte della uitanofira . 
ne però uarie a quel che da principio furono, fono mai 
fiate le nofire uolontà,anzi »oi femprepiu fermo e piu - 
cofiante nelf amarmi ho conofeiuto io fo di hauer- 

ui fempre honorato, quantunque pochi fegni , non ef- 
(ertdo l’affetto mio dalla fortuna aiutato , ue n’hahbi 
dato a uedere. hora uoi tutti i uofiripenfteri , tutti gli 
fiudi, tutto U tempo al feruigio della uoflra patria ha~ 
uete dedicato, benedetti penfieri, benedetti fiudi, ben 
impiegati giorni, che in cefi lodeuole ufficio , in opera 
tanto gloriofa,tanto a dìo grata, tanto utile a uoi flef 
fo fpenderete . percioche , fe tutto il corpo della uoflra 
republica ha da effer tanto piu per fetta, quanto uoi alz- 
iti, che fete le fue membra,piu perfetti farete ; douete 
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forre Ogni fiudio fer tUrein uoì fleffo ferfettioneà 
t^uelle t^udlitdj con le qudli proponete di feruirli. e fen 
tendo le partideìld. ndtnrd delmto^fi come il tutto fert 
te delld ndturd delle parti-, uoi illuflr crete lei con le opt 
re delld uoflrd uirtù, ^ elld rijflenderd in uoì co'rdggi 
della fud gloria, rendendoui quanto hduera dduoi ri~^ 
ceuutOjdnzi tanto piu, perche le parti non poffono epe 
rare fe non come parti, (ir H tutto opera come tutto, fa 
chehauerete ogni di piu honorati magilìrati : (r c que. 
fio reggimento di Liefena,che bora ut fi e dato,honerét 
tiffimo . chi piu di uoì intende , qual fia r ufficio delli 
per fona puhlicdi chi meglio cenofce il diritto fentierà 
della giuflitid ? fo che la uofira dottrina ueV infogna ,• 
hauendo uoi pofio molto tempo nellifiudi delle fcien-^ 
Zt : ma, quando non hauefi e dottrina , la uofira bontà, 
nel dimofira ; et il uofiro cofiume ui guida : che fete uft 
to di caminare per quefie uie , e non potete errare fe- 
guendo uoi medefimo, come io mi rendo certiffimo che. 
farete, chiudendo gli occhi all'utile, le orecchie a prie 
ghi, l'animo alle paffioni,(r tutti ipen fieri, che po^ 
trebhono, fe ui entraffero, contaminarlo . a uoi crede, 
non farà difficile il reggere que' popoli dell' i fola , of- 
fendo ufato a reggere uoi medefimoine durerete moltà. 
fatica nel fofienere il pefo di tante occupdtioni, quante 
a chigouema molte per fone, e giudica di uarie cofe,fh 
no impofie- effendoui già efercitato in molti uffici nel- 
la città-, con l'occafione de' quali hauete dato a cono-- 
fiere, che tanto potete per beneficio della patria, quari 
to defiderate,e tanto defiderate , quanto agentilhuo- 
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fwo fi conuìene. fer U qudl copi io mi rdllegro t con uoi 
dcWhonorcddtoui dd quepd ecceUcntifJimd republìcdy 
e con quelld citta dtlVutiU^cht pentirà della uofrdgìu 
flitid. che fentirdlloyfi come j^erOjgrdndijfmonon tdn 
to ddU'opereprefentijqudnto ddWefempio che rimar^' 
rà delle uopre rdriffme uirtu : le qudli uoi Idfcìerett 
imprejfe con molti fogni ^ che dppdrirdnno lungdmen- 
te y epotrdnno efferedchi uerrà dopo uoi ammaefra- 
tnento e norma di un ottimo gouemo. andate adunque 
con animo allegro a quefa occdfione di lode: e mofra- 
te a que^ popoli y che uolete ejfergiupo , efeuero nelle 
iniquità de maludgiy ma benigno peroy e pitto fo nel bì 
fogno delli afpitti'ylargo delle ccfepropieyXipretto nel 
lepubliche-contOy e rettore nel fare , che gli altri o/'- 
feruino le leggi y priuatOyCminipro nell'offeruarle uoii 
tnedefimo . e perche pare , che la fortuna babbi gran 
parte nelli auenimenti delle cofe humane : tenete per^ 
fermo ychty doue regna la giupitidye doue pgnàreggia- 
no il diritto y e rhonefo , ella non può operare de^ fuoi ^ 
ejfettiyCnon haforz^per impedire i buoni efantipro 
ponimenti. Dio ui ha dato giupi penfieri . Dio medefi^ 
mo nell’ opere ui aiuterà yC far alle riufcire a quel fine , ' 
che gli amici uofiriyi parentiy e uoi pejfo defiderite, co 
fi doueté credere: e cofi credendo yla uofirafede uifarà 
piu degno della fua gratia»ltate pano . Dicdftydlli 1 2, 
di febraiOy 1 5 5 > . 

'Bacio Manutio, 
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A M. GIAMBATTISTA PIGNA* 
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MOLTO eccellente , C* honcuto fignor mio , 
Comev fd^ficYcde^^èutYo^ chenijjìindcoftfid 
fin difficile j che il conofcere fe flefjò : mi fi doueYehhe 
d giudicìo mio piYÌmente cYedcYC , che niffunifid fiu. 
facile ’ydoue noi nogliamo ffoglUrci de^ f>iYticoliYÌ 
fettìyC di cjuelV dmoYCjche foYtd c^Hdfiogniuno dfemc 
defimo.feYcioche le cofe uicine meglio ^che le lontine , . 
e ie noflre meglio y che le dtYuiyConofcidmo . d me ^ìyc 
di effeYCdffdi bene intendente de’ fatti miei , nujjimd 
mente quanto alla fdYte dell’ingegno, c, fenz,d che di 
tri me ne Scd,fo io jleffo di hdueYne meno affai diquel 
loyche mifiYebbe bi fogno, nondimeno , fCYche molte 
uolte fi uede , che le forze crefeono per il defiderio , e 
fanno per accidente quel che per ordinario non potreh 
bono : jferereiy quando mi fuffe data occdfione d’impie 
gare lo fudio in unimprefa^che mi fa nell’ animo ydel 
La quale mi fu gU tocco day , S. in una fua lettera, 
che l’opera mia per auentura doueffe riufeire a lodeuol 
fine. To dmaifempre l’eloquenza latina: quanto feli^ 
cernente ,nol foie, fe il fapefft,a me dirlo non fi conuie 
ne. perche ferei arrogante, fe mi lodaff ^ e pazzo , ft 
uoleff biafimarmi . fiane quel tanto ,che altri nc (jrc- 
de : e credafi quel che i miei fritti t\e dimo frano . U 
fomma èyche d’alquanti mefi in qua fhi e nata gran uo 
glia di comporre un’hiforia : ofia, perche la qualità 
della materia mi Mlettada qual è capace S molti uiui 
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f^ìrìtì^tmoltìUAghiorndmtnti:oftrche ( ddire^ucl 
cWìo finto) non ho intera fodisfàttione^infjutfld far- 
ti j^ieidlrnente , di cofa^ che tni legga dilli fcrittori 
dell'età nojlra . flimo che ogniuno hahhi hamto lafud 
idea , e da quella babbi tratto la forma del fuo fcriue- 
re. io n ho ancor io una mia f articolare^ formata far ~ 
te ptfraVefemfio'delli antichi^e farti con alquanto di 
mia inuentione : e uorrti tentare^fe^ quale io L ho con-> 
eefuta nella mente , tale fotefft raf fri fintarla con U 
jlile.mancamila materia: e cereidjola tra le co fe d'ita 
lia, (f>er non fartirmi da' noflri) trouolay fin che al-^ 

■ troue, abohdante, ^ hcnorata neìTillufiriss. eafa da 
ifle ; la qual e fiata in tutti i fecoli, 0- è hoggi fin che 
maiychiariffimo Jpecchio all’Italia di tutte le uirtù. v 
S. uede l’animo mio.^ 0 intende quel ch’io non le di'-'' 
00 : e quel che intende^ non ho dubbio che non defideri 
al fari di mefieffi^fer l’amortjche miforta . la onde 
alla fua frudenza rimetto tutto quefio mio f enfierò * * 
e^quanto ellane ffieri ffion le fia grane di farmi fafe-i 
re ; he fiderò intendere alcuna co fa de’ fuoi fiudi , e fe^ 
lofio fartoriranno qualche bel frutto , che n’è grandif 
ftma affettatione affreffo molti^fer il faggio c’ha da- 
to della fua fingular dottrina , e del fuo acutiffimo in- 
gegno. E con quefio , dofo hauerle detto che la frego 
ad amarmi eomefa^ 0 a credere ch’io ami lei di ma- 
.nierayche non uoglio effer uinto^non che da altri, ma^ 
dalnofiro humaniffimOy0 eloquentiffimo Riccio, fac' 
àofrne.u.s. Dio la guardi . Diyenetia, alli i*.,. 
difebraio, tsSf^ '■ s , 

■ i... . . ' . taolouanutto. 
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A M. CESARE FASAN INO.’ 

. ■' 

SIGNOR compdrejComefrdtellojMf <^urjfhordt 
dpunto io fon giunto^ dlqudntofidncoperlo fcffnc’npfa» 
flenuto quejldnotte , ma non ftro mdi jldnco inricot^ 
ddrmi delle tdntt corte fesche uoi mi hduete ufdte men- 
tre fono fldto in Bologni: U memorid delle quiU mihdt 
filfinto d fcriuerui fuhitdmente dopo uedutd db-' 
brdccidtdld mid confartele bdfcidti i figliuoli : i qudlè_ 
hótroudtiyld iddio merci ^ in ottimo fldto di finità : e 
ferebbeperfettdld mid contentezza , s^elldnonfuffc 
diminuitd ddl dijpidcere ch'io fento ueggiendomi pri- 
UD delld uoflrd dmoreuolezz* , ^ tdnto tempo 
ho gufldtd ..nonpoteudno uerdmente altri effetti nd- 
fetre dd un nipote di Mons. Beccdtello, compiuto figno> 
re in ogni lodeuol pdrte . io ui dmdUd , non hduendoui 
uedutOj come co fi fud: hard che uì ho ueduto , e prdt^ 
ticdto ^ ^ ho proudtd Vinfinitd gentilezZ'^^ beni-' 
gnità dell' animo uofiro , con altre qualità , che tanto 
piu fi debbono amare ^ quanto piu di rado hoggifiueg; 
gono'ji primamente crefeiuto l'amore a molte doppie, 
e dipoi uì fi è aggiunto l'obligo,che mi lega con indif-> 
folubile catena , e terrammi fempre fretto nel defide- ^ 
rio di feruirui,^ operare per uoi ne piu ne meno. eht. 
farei per me fleffo . nel qual penfiero in un medefimo: 
tempo io mi rallegro , ^ attriflo : nafeendomi Valle-> 
grezza , perche mi gioud. di conofeermi tanto grato 
con l'animo uerfo per fona, a cui tanto io fono tenuto : » 
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euenendómi il dijfUcere ddlconofcimento ^ cfìlo fiò 
dtlU debolezz<i wij : U quale non mi Ufcidjf orare ^ 

' eli io debbd mai con fodere dggudgliare una minìmd 
fdrte de' tanti uojlri dmoreuoli effetti, epiugrauepaf 
fionefoflerreiyfe non mi foUeuajfe l' opinione della me- 
defima uojlra amcreuolezx.^: la quale ^ per non effert 
diffmile afe fleffdyUi farà accettare dame quel che per 
uoi defideroyin cablo di quello che donerei farete che fa 
rei troppo prontamente j fe col depderio fi dccordaffero 
le forzie . Se le cofe di Bologna , alle quali penfo che 
mio fratello daràprepojfeditione , ficonchiuderanno 
nel modo che uoi defiderate: non pdfferà molto ^che tor 
nero a uifitarui^ e ci farà tempo di goderci lungamen- 
te. tra tanto ypregoui d confortarmi conle uoflre lette- 
. re y quando farete difòccupatOje ri fanato interamente ; 
il che dourà efferefia pochi di, chcy effendomi tolto il 
uederuiy^ il ragionare infieme , imaginerò di udirui 
e uederui leggendo quel che fermerete . la mia con- 
forte faluta con molto affetto la uojhdy e uuoVeffere fua 
non folamente comare, com' è, ma foreUa, fi come io e 
compare, e fratello ui (arò fempre , non meno per ua- 
i lontà, che per obligo. ci raccommandiamo infieme al- 
, U uojlra magnifica madre, ^ ani. vomponio uoflro 
^fratello, e bafeiate il figliuozzo caramente per amor 
mio . state fano , e con le prime lettere datemi auifo 
- quanto ui pare effer migliorato dopo la mia partita 
r nella fanità, e fe hauete riprefo uigore, e fete ufeito di 
camera . che, di caf t,non ui configlio per parecchi di . 

’ fi ^ finfite quefie prime punture del 
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freddo . chttft^o ui penetrerehbeno d dentro 
do uei mdV drwdto di cdme , per U uicUnzd fdttdui 
ds cefi Iwfigd e pericolo fd infermità . Di wenetid, dUi 

2 8,diOttohre,i$s$^ 

Qompdre efrdtello^ ?dolo MAnutìo . 


A M. GIOSEFFO TRAMEZINO. 

^ COME frdteìlo^sejper ddr effetto d'noflripen^ 
peri, hdfldffe U uolontà-, io ferei in venetid , e goderei 
denofri dolci ffimi rdgiondmenti,gidpiu di m mefe, 
tnd in molte cofe , mdlgrddo di quanto fenno noi 
bidmo,ld fortuna ci regge, e fono jpeffo coprette lena 
fhre uolontd a dar luogo alU accidenti, io parti da uoi, 
come fdpete,poco fono, e qui peggiorai fubitodopo che 
fui arriudtOjper lo fconcio patito nel uidggio. ne efjèn 
do ancora benbene ri fanato, andai nella uiìla di Monf, 
mio Beccatello: doue attendendo a confermare il cor~ 

* fo con efercitio moderato, e ricreare V animo con piace 
noli pefieri, aiutandomi la buona qualità di quell'aria 
innocftifftma,e l'amenità delluogo, inpochi giorni le 
-fmarrite forzo fifattamenteriuocai,che nomi fouiene 
^ di effermaipato meglio della per fona . benedetto eo^ 
lui, la cui gratta in qùepo pato mi ha rimeffo . bora , 
per occdpone nata oltre ad ogni mio pen fiero, conuen^ 
go qui dimorare tutto quepo mefe , il che torna gran- 
demente in i fconcio de' miei affari, i quali malamente 
. patifeono la mia lontananza, a mio fuocero ho raccom 
mandate molte cofe : ma non pojfo della fua diligente 
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frmttttrwì tdnto y qudnto dell' dmore -j fendo eglid 
tutte U bore impdccidto in mille brighe della gdhelld 
jtublicdycon rifchio tdnto grdndCy qudnto uoi fdpete'.y 
delle fue f acuita . perilcbe ricorro d uoi, confidato nel- 
la nojhd amicitid 3 eprtgoui a prender cura delle cofe 
^mie douuncjiie il hifogno richiederà, e [opra tutto defi 
dero ui fid a cuore di ricordare al maefiro di Aldo , che 
non attenda meno aW infognargli modefiUye bella ere 
~dnzd di cofiumiyche grammatica, 0 retorica . perdo- 
che io amo meglio di uederlo buono , che letterato . il 

■ fanciullo ha di molte buone parti , e mi porge jferan- ^ 

ZA diottima riufeita . ma mi da noia quella fuapiu to 

' fio arrogdnz^3^he fierezza : perche lo fa alcuna uol- 
,ta ufeire de' termini dell'ubidienzà>e tdnto maggior- 
mente fi uuole tenerlo in briglia, e reggerlo con alqua 
to feuera dif ciplina, hor ch'egli e nell'età, che piu fa- 
cilmente alla diritta uia de' lodati cofiumi fi la fida ri- 
- uolgere. neramente quefio uitio, al quale inchineuole 
' il ueggio effirper natura , pare che accompagni quafi 
' per un'ordinario ipiu eccellenti ingegni.a me non pia 
, ce quefia giunta ; e , per leudrla , ogni fiudia porrà , 

"Del rimanente, non f a bi fogno ch'io uenga a p artico - 
, lari . perche l'amore,che uoi mi portate ,abbraccia ogni 
' co fa , c ui raccommanda ingenerale tutti i miei hifo- 
-gni,ericorderauui l'hduerne cura piu ffieffo , che non 

■ picflò io con le mie lettere , bajli adunque infin qui , 
quanto a quefia parte . Ho uoluto informarmi dell'o- 

' ' pinione di alcuni neramente letterati, e giudidofi hìuo 

■ ni ini ^ Intorno alla tradottione uofira delle Y errine : e 

^ \ trono. 
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treuóyche fidccorddno tutti di mio pdrete , che uoì uì 
: hdhhidte dcquijldto und lode eternd dppo coloro ^i cjud 
li con occhio hen fdno^fcnz,d pdjfione di dnime/igudr 
derdnno i meriti delle uoftrefdtiche, di che douete r<d 
legrdYui con uoi (ìeffo^ e foUecitdrui dd intendere Vd.-' 
nimo d deìVdltre non meno di quefldmdgnifiche ^ ho 
\nordte imprefe . hduete perfetta notitid delle trelin- 
' ^ue : md nelìd Idtind jfecidlmente fete fdlito d piufu^- 
premi gradi, fcriuendo con tanta eloquenza, che nif- 
' (uno ui dudnzd,^ d mio giudicio pochi ui pareggia- 
‘^no . in queftd lingua uorrei che ddoperafleld penna 
: del continouOjper effaltamento del nome uopro.neU^dl 
~ tre, fra le quali ci e la turchefcd , e Varahica , e le piu 
‘U fu e nel mondo chrifianOfiaflim a faperne parUrt^ 
^ancora fcriuer e, quando accorr e, eccellentemente ,, 

- la latina e uoflra piu cheraltre, come quella, douepiu 
che neW altre hauete fidato infin dalla uoflra prima 

’ giouanezz.dj quando per la uia dello flilecaminaua- 
mo infieme quafi di pari paffo , flimolati dal defiderio 
della gloria, io ue ne conforto, perche cono fcc il uoflro 
. ualore: e ue neprego,perche,dopoiuoflri padre,e zi^, 

• l’uno amico mio molto.antico,e famigliar e, V altro com 
\ fare, e piu che fratello, non èniffunochemi uincd,nif 
fino che mi agguagli nel defiderio di uederui tanto 
: honorato, quanto mi pare che poffiate effere, fe uorre- 
, te riconofcere in uoi, ^ adoperare quelle qualità , U 

- quali per fpeciale priuilegio ut ha donato la natura , e 
!. uoi hauete dipoi con lo fludio accrefciute, e condotte d 
^ perfettione. State fano, efalutdte il mio cariffmo cùjm 
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f dr e, M. Michele ^uo]lro2.io . BiBolcgnd^fuUimodi 
jienemhre, «555. 

Come fr dtello^? dolo Mdnutio, . 

« 

A M. CARLO ODONI. 


C O G NA T O cdriss, Votrei dirui molte cofe , 
ptd'y douendouì effer più cdrd ditutte C intendere del- 
Id mid fknitdjUi dirò foUmente^ che mifento effere in 
tdle PdtOj<he jfero di poterui tofto riuedere. troppo no 
ìofd è pdtd quepd mid infermità: dlU audlcho feruito 
tdnti meft con duriffime ^ infopportdbili conditioni, 
hord Idpietà diuind , che non mdncò mdi dlle hen di- 
ffope menti jd libertà mi chUmd^ e rendemi il perduto 
dono delld finità, onde douerete dltretunto rdUegrdr 
iii^qUdnto fi che ui fite doluto ^ ueggiendomi dggrduà - 
to^e qudfi opprejfi dd coft lungo mdle . Uprimd ufcitd 
di yenetid^e forfè di cdfd,fdrà uerfi Cdniz,Z<tno , fer 
dhbrdccidruicomeprimd iopoffd , effendo uoi , dopo i 
^ofiri^che fino qui, e dopo miei frdtelli,che fono dmen 
due lontdni , il piu cdro parente , eh ^io mi bdbbid . con ' 
uoi dimorerò forfè un otto giorni: che fer damo piu bre 
ui difdi dell' ufdto, per Id uoglid che hduerei di effer fem 
pre con uoi. credo chele fidnx.e , che hduete fdbricdte 
dd poco tempo in qud,fidno tutte bene dgidte, io u in- 
timo per Id per fond mid Id mtn fredda, e piu ficurd ddl 
uento : di qudle mdUmente potrei refifiere,hduendomi 
Id dietdeldlungd infermità qudfi fiogliito dffdtto del 
Id uepe ndtùt4^ : onde non fdper mt di Idfciarmi cor- 
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Tedilo fcof^erto àdìVmgmrìd àelVdùd nìmìcd , mfft- 
ntdmnte nelld mrìd fhgionedi ^rimduer4»Stdte fino, 
Divenetìd^d* 24..diMdYZo j 

V oflro cognito dolo Mdnutio , 

A M. CARLO PESERÒ,' 

r 

" M l’o fignorCj Mìgrduò U uoflrdpdrtìtd, ueden 
dofii indir cofi Untino ^in comfdgnid del cUriss. M. 
Federigo BddoerOjdUd Corte deWimpentore. hord in 
tendo, che fete ritormto fino efdluo , tutto dttegro , « 
contento, e ne ringrdtio N . S. Dio, come di cèfi di me 
grdndemente defidentd. i ttidggi uenmente , qudn^ 
do fi f inno, come douete hduer fitto uoi , dgidtdmen^ 
^ pigione temperiti, gioHdno dffdi illd finiti , 
0 ‘ dccrefconouigorcil corpo : mi gioUino molto pin 
iW inimo, fe, come il corpo col moto,cofi uogliimo ef ir 
citire lepirti dell'intelletto col penfdre e confidenrt 
do che ne occorre . perciochc il uedere diuerfi piefi , 
e conofcere uirie genti , e Uiri coflumi , cinfegnd di 
molte uirtu, le qudli, doue noi fieffmo fempre ocìoji 
nelld pitrii,con troppo lungo tempo impinremmo, a 
fer iuenturd non impir iremmo mii, uoi,fig.Cirlo,ft 
come fetendto nobilmente, co ft fo che hduete nobtliffi^ 
mipenfieri, àd dite egleriofe imprefe col defiderio 
intendete, ne uerum cefi piu, che il fdpere , onde nd-^ 
]fce Id uerdgloridyUi diletti, non ho punto di dubbio , 
cheneluoprouiiggionon hiuerete ddopento foli- 
mente gli occhiai ufo di coloro ^i' cpudi bifd di gutr- 
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idre ^douefiu non fono fldti^ um lelldpkzzd y und 
forte roccdyUn Idrgo fiume ^e^dre loroycol fkperpoird 
giondre intorno dfmilcofe^ di eerneriputdti molto ft 
ui^md hduerete infieme dfffdto V intelletto y per pene - 
trdre piu dudnti nelVoccultd notitid di molti notàbili 
fdrticoldri , che ui è decdduto d uedere in tdnte città , 
douefetefdtOy nell" Alemdgnd , nelld Tidndrd , nelU 
Scotidy& inghilterrdiperle quali pdffdndoydouete hi 
Mtr uoluto intendere della qudlità de" gouerni y della 
maniera del uiuere , e fepiu in una che in altra città 
forifcono le lettere , 0 ui fono in pregio Varmi , opiu 
d"induflria fi mette nella mercatantia : edoue mag'- 
por barbarUyC ruuidezzd di cofurnij doue maggior 
humanitàye piu gentile creanza : e fe di tali effetti il 
fitOyO Varia , 0 Vufanza corrotta e cagione . [opra le 
qudi còfe partitamente confiderandoffi uiene a forma- 
re alcune ragioni uniucrfaUyOndepoi nafce quella uir 
tùmoralcy ( opdycome uogliono alcuni yinteìlettiua ) 
che noi chiamiamo prudenza , fe uoi hauete attefo , 
mentre che fiamo flati fenza di uoi^a cofi fatti fluii -y fi 
come la hellezzadell" animo uoflrOye Veccelltza deh"- 
ingegno mi fa credere: hauete ffefo il tempo lodeuol- 
mente ye poco ui coflail ucflro uiaggiOy quadobeneui 
hauefle confùmate le migliaia delli feudi» per cicche le 
eccafìoni ui daranno a concfcercy che la ffefanon cfla 
ta pari al guadagno ^ anzi è flato, di gran lunga infe- 
riore. et iOy quanto a we, piu mi rallegro di queflo con 
uoiyche dell hauer ueduto la per fona di Carlo QjàntOy 
ntt del Re di franciaynedi qualunque altro principe , 
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che tutti fono huomini come noi : ne ul c dltrd Uff euri- 
Zdyfduo che,ferhdueu mdggiorfdne di que* beni, 
chefdcilmente foffono mutdrfi , fiu di noi fono fotta-' 
fopnlld udrietd delli decidenti, egirdno fiu di noifo 
frd Vinfldbil ruotd delldfortund.fermdtejignor mio, 
i tioflri ^enfieri nelld uÌnù,cWè femore Id medeftmd, e 
non Id mutdnogli decidenti . queflo è quel che dd mi 
dfpcttd, e fopYd ogni dltrd cofd defiderd il uojlro cUrif 
fimo pddreid quefldglorid ui confortd , d quefto eter~ 
no tefoYo ui chidmdil uoflro Keuerendiss. 7.io,wèfcor 
tio di Bdfo.etio,comeferuitore djfettiondto dS.Mdg. 
^ obligdto 4 S . s . Keuerendiss. t uerfo mi tutto pie- 
no di dffettuofo dmre,ue ne prego con ogni efficdcU^ 
per Vinfinitd contentezzd , che fentirò nel uederut 
ddorno di quelle qudlitd, che uifdYdnnofcdld per poter 
fdlire di fommo deìli honori . il che tdnto piu fdcil- 
mente ui uerrafdtto, qudnto piufdrete diffoflo d rico 
nofeere dd dìo, piu che dd mi medefmo, tutti i frutti, 
che dd" uoflri Jludindfcerdnno . \oferei uenuto duifi- 
tdrtii comeprimd iptefi il uojlro ritorno, e uifiterei pd- 
rimente, come conofeo ejfer mio debito, il Reuerendif- 
fimo uoflro zio. ‘ mdnonmi dfftcuro di ufeire dlVdrii 
fieddd con quefid infermiM,che fojlengo netti occhi dd 
piu di un dnno in qud . onde ui prego dd ifcujcdrmi e 
fon uoifleffo,e cons.s. Keuerendiss, rendendoui cer 
te, che d quefid pdrte di ufficio io fodisfdccio con l" àni- 
mo come in ogni dltrd fodtiferò fempre in quel mi- 
glior modà, che potrò. UdS. S. Keuerendiss. ^ di 
cldriss .mflro pddre,mio fignore,rdccommdndomi, 4 
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feruìgh uclìrOy di quanto udgHo , fir femprtwi effe- 
re. che Dio con U fud infnitd benignità in ogni uo~ 
flro depderio ui rendd felice. Di cdfd , L'ultimo di No- 
uembre^ ‘ 

' fdoloMdnutio, . 

A M. FRA NC ESCO MOLINO . 

M À G . M . VrdncefcOjfe d meriti mìei non fi con 
ueniud^erd co fi dimeno molto conueneuóle dlU uofhd 
gentilijjìmd ndturd , iluenired uifitdrmi frimd che 
fdrtipe^fdcendo ferhumdnità quell'ufficio, ch'io hd- 
uereifdttofer obligo e con uoi,ecol cUriss. fddre uo 
flro,fenonfoffi,come fono, del continouo impedito dd 
eptefld midperuerft infermitàdelli occhi, Idqudle, co- 
me uoi fdpete, non mi lafcid fofìeneYe Id luce . poi che 
dunque mi hduetefdtto fentire il diffideere , che fente 
chi defiderd oltrd modo di effer dmdto, e per dlcund oc- 
cdfionepuò foffettdre del contràrio : pregóui dricon- 
fortdrmi l'dnimo con le uofre lettere : le qudli corno 
che fidno per effermi cdrìffme in ogni gtiift, nondime 
no piu cdro mi ferehhe che fujfero Idt 'ine , per ddrmi 
fogno come ui tr detenete co gli fudi uoflri : onde fpero 
di uederui un giorno honordtifftmo nelld uoflrd già- 
riofiffimdrepublicd, infmo ddhord hduete operdto effet 
tì,cherecdno contentezz<^ dchidefiderd di ued^i 
tdle, qudl potete effere , fe non mdncdte a uoi medep- 
mo. hord con l'età mdggiore uifd mefliero di ddtci irp- 
fteme m<^iox dimoflrdtione dell' ànimo uofho. l'irtge 
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pio conopeo : ne dubito dells uolontà: ma Vdmore^ cht 
come d figliuolo ui porto, e rofPerudnzd e feruitù, ch'io 
ten^Oyt terrò fempre col cUriss. uofiro p idre per Vin~ 
finitdfud benignità, t fommo fito udlofe, mi trdfportd 
oltre d /pie' termini, dentro d' qudli donerei contener • 
mi per non generdrui [òjpetto ch'io mi moud d confort 
tdrui dlld uirtu per bi fogno piu tojlo cheuoi ne hàbbi.i 
te,cheper defiderio mio.fe ^ueflotfipdre errore', douc 
te dmdrmene dlfdi piu, che s'io noi commettefft . per- 
eh e uedete Id cdgione, onde ndfee : U qudle non ho dub 
bio che non uifid cdriffimd. pregoui d fdlutdre co mol- 
td riuerenz.d in nome mio il cUrifs, uofiro pddre , mio 
fig.&d commdnddrmi , doue mi riputidte dtto d fer- 
uirui. che Dio ui contenti di ciò che piu defiderdte,^ 
d defiderdre piu Id uirtu, che tutte V altre cofe , con Id 
fuigrdtid ui moud, Di venetid,dUi l o. M f ebrèo , 
1555 . , fdoloMdnutio, , 

; 

A M. PAOLO GVISCARDI. 

MOLTO hon . M. ?dolo. Non ho miterid di feri 
uerui,e poffo dire di hduerU,etdnto copio fd, che, do- 
ue tutt'hoggi ui fcriuejfi,nonhduerei ^disfatto , non 
che in tutto , md in und minima parte dW animo mio , 
percioche mirando all' amore, che ui porto, ^ a meri 
ti deUd bontà e gentilezza uofira, mi pare di effer ter 
fiuto d confortdrui, bora che fete in T?ddoud, aUe lode^ 
•uoli opre,(^d quelli fiudi,per mezz^ de' quali pote- 
te honorare U famiglia uofira, & d noi fieffo partorire 

una 
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una lede jche non fura foggettd dWìngìttrìe delld for-- - 
tund^ ne dUduioUnTid deltem^o , md fiorirà fempre 
f iUit eonferuerduui dopo morte muo nelU memorid e 
neWdmore dellihuomini. ddìTàltro cdnto^ riuolgendo 
dpenfiero d cofiumi uofhri innocetifftmi^& d quellUn 
finito dcfiderio^che ho conofcìuto in uoi , di ddorndrul 
delle belle fcienzje : fouerchio ufficio reputo che fid Vh' 
fdr molte pdrc le per mojlrdrui i gloriofi effetti delld uir 
tu: i (pidli chiunque conòfct^è coflretto dd dtndtU. uo 
glio perocché Vopinione^ld cfudle ho di uoiji Idfci uin 
cere ddU^djfettione^ che ui porto : Id quale,mi moue d 
diruijche non uoglidte confidare di uoi medefimo yper, 
gli honorati principij^che hduete fatti : effendo che U, 
uoflrd età e contraria alla ragione j gamica de' fcnfi^ , 
efildfcid fuiare ffeffo dalle loro f alfe lufinghe^ perden 
do quel bene^oue prima^ come a fuo nero oggetto ^era 
indrizx.<ttd . al che ui do per ottimo rimedio ^che^ quan 
tecofc nel primo affetto ui porgeranno piacere , tutte 
lehabbidte fojfette ^ ne uogliate accettarle , fe prima 
col giudicio^ e coU' intelletto puro , fcnz,<t ueruna pdf~ 
fione^e con Dio medefimOyche fempre ci è prefente^ no 
uene configliate.fccaminerete per quefla uia: arriue^ 
rete a glorio fo fine ^ e darete fcmma contentezxA 
. ti i uoflri parenti,^* a tanti altri ^ che uCamano per le 
buone qualità , che bora uoi hauete , e ui flimano per. 
quelle^ chefiffera che debbiate hauere . nel qual nu-^ 
mero uoglio effere tra primi, fi comejn qualunque tem 
po, ^ in qualunque luogo hauerò occafione di decer ^ 
taruene con gli effetti, cefi chiaramente ui darò a uede- 
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re^com chiàrd uedete nc'piu ferenì giorni U luce del | 
fole. E fenz'dUro dirui^pegdndo N.S, Diodfaruì de 
gno delld frd grdtid , ddUd c^udleferfettd felicita di- 
fendc sfaccio fine . State fano , eraccommdnddtemi , 
quando ui occorre a fcriuerglij all' honorato uoftro fa 
dre.vivtnetid^dUi i^.diTebraio , 1555. i 

• VdoloMdnutio , /. 1 

A M, GIOVAN FRANCESCO 
0T.T050N0. 

I \ • » 

M A G . fig. ntiOjLd memoria dicoluiyche v.M; • 

C 2 r io tanto amammo ^e riuerimmOy (che no uoglio no 
minarlo y fer non inajfrire maggiormete V eterno miù^ 
dolore) mi farà femore carayC fempre honoratdy men- 
tre la uitami durerà: ne fo bene , fe quel giorno , che- 
forra fine alla uitdy la terminerà . bora intendo , che- 
M.Gìouanniyfuofidtelloy cui perdoni iddio le fuecol 
pCyO faccia gratid de^beni del paradifoy ha finito i fuoi 
giorni yldfciando av , M. in grat^ parte la cura delle- 
,cofefue, fi‘d le quali douerano efferegli ferini di quel 
ncjìro cari ss . fratello . e perche y com" ella pud ricor - \ 
dar fi y dopo queU'ultima fua amariffima dipartenza io 
hebhì fempre penfiero di uedere ragunati infieme tutti 
i fuoi componimenti yper effaltarne il nome fiuo-yhordy 
chen^èuenuta Voccafione y nonhouoluto mancare a- 
queflo mio defideriOyche nafice da debito j epregpla yfi 
come ramo meco infieme mentre uiffe dUncomparabi- \ 
le amore , cefi hora fia contenta di aiutarmi in queflo . 
pietofio ufficio che intendo di uolerfare, per honorarlo 
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dopo morte, rìeoràcmi frd le dtre cofèj che fcrìjje und 
molto omdtd e molto dffettuofd epijloU nelld morie di 
ipuel fdntijftmo ^ e dd lui grdndemente dmdto \efcouo 
di Tdno^ confortdndo ifratdlidfopportdre cefi grdMe 
fcidgurd con dnimo forte y ^ d porre ogni fludioper i- 
mitdrlo nelle fue rdriffme uirtù. d me ne fcriffe un^dl^ 
ttd no molto inndzj ch^egU dnddffe nelld fud honordtd 
dmhdfcierìd di lAiUno ^nelld tptdlepredheud Id fudmor 
te : e meco infume Monf. Cdrnefeccd,et ilfUminiopiu 
di und uoltd no fenz<* Idgrime Id leffero , quefie dut^ d 
trd moludltrejcb'‘egli flejfo mi moflrò^ld fuplicodfdr 
mi hduere qudto primd.perciocheuorrei dccopdgndrle 
con le dltreiche hoggi dpunto fi fono ddte dlld fldmpd, 
de^ piu pregidti [crittori dell' età nofhrd : pdrendomi^ 
che ne fidno dignifftme. fo ch'io l'hduerò offefijUfdn^ 
do yper mouerld^efficdcipdrole ^ qudfiduhiofo delld fud 
uolontdy in cofiych'elld deue defiderdre,e fo che defidt 
id qudnto io medefimo.mdjfe le pure ch'io hdhhipec- 
èdtOyhduendo detto che Id prego y e fuplico^doni que^ 
fo ecceffo dll'djfetto mio troppo grdnde uerfo di quel-‘. 
Id hedtiffimd dnimd: dUdqudle feruird fèmprein que- 
pd uitd mortdle^neldfcUrd ddietro cofdy*ch'io mipof^ 
fdyperfdr mdnifefe quelle uirtù , diche eUd fuddor- 
ndy e cdrd dd ogniuncy me tre qui trd noi dimorò . djfet 
teròyche mi confoli con l'ejfetto y ch'io le chieggo : e le 
hdfeio Id mdnoypregdndold d rdccómdnddrmi nelle fue 
lettere di mio cdriss, M. Lttor, Di cdfty dUì i^, di 
rebrdiOy 1555 . 

Seru, ?dolo Mdnutio, 

• - ' A M. 
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am. PETRONIO B£ CC AT£ LL 

DOLCI SS . M. fetrcnio , fc io dmo vrdtdilhim^ 
come luogo diUtteuoUj eJr dtneno : non debbo io infie- 
tne dntdr uoi^ ebe^ mentre ui fuij tdnto dmoreuolmen^ 
temi fdcejle compdgnidye midccrefcejle il f idcere^ ri 
giondndo mecofoUdz.z.^uolmentec^udfi d mteChorty 
e conducendomi d diporto per que\oUi tanto udghi, 
con altri piaceuoli trattenimenti ? io mi ricordo ^e ri- 
corderà lungamente deìlduojlrd gentile'z.z,d: c delibo 
hligo^che uoglio hdueruenejfe uerrà occafione^ chiari 
fegni cohofeerete , e perche io non poffo credere , che 
ttoi crediate quanto mi fia uojlro ^ nepojp) imaginar- 
miydoue il bifigno uoJìyo V opera mìa richiegga: ho uo 
luto con quefla lettera accertaruidell'dn'tmo mio^epre 
garuid commandarmi con quella ijìefja ficttrtà , che 
fiferefte con un uojlro amoreuoliss, fratello ^in ogni uo 
flra occorrenza, io ueramente^doue piperò dipoterui 
far alcun feruigio ^niffim ricordo appetterò. T ra tanto 
amatemi ^e conferudtemi la gratia di lontano di que 
padri reuerendi da Monteuia , che con tanta carità ci 
accolferojda mezza paté, a mezzo di, dopo la [alita 
di quell erto monte, fendo uoi egli altri due compagni 
afidnndti,e fianchi, O’ io, -oltre la fian chezzd, e la fa 
me,mezzo infermo, che Dio rendalcro il merito e di 
quefid,e di altre fmil opre, state [ano . Di wenetia, 
dlU 8 , di hiouembre, 

Tdolohianutio, 

r. ^ A M. 

I ■ . • * ^ 
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3 A M, ANNIBALE CARO., 


« 

MOLTO hnordtotHìofignoreyBeneheUHoJlrs 
dmicitU , la. qud hebbe principio bora è il uentefimo 
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anno , fc d contar non erro , mi fia fempre fiata cara 
per fe Jleffa,e non per i frutti, che da lei fono nati in di ' 
uer/ì tempi , fecondo le occorrenz.th»ra uoflre , bora 
mie: nondimeno ho defiderato, e defidero diuederla < 
accompagnata con gli effetti ',non per aeerefcere l’amo, 
re odeU’uno,odell‘altro-,che.ilutftrobo io fempre ere 
duto e credo effer pari al mio 3 ^ ilmio pi eh’ è pari 
al merito della uofra uirtù, cioè grandifftmo, ^ inp • ■ 
nito^ma per dar altrui à uedere quel chenoi ftamo in~ 
freme, eche queUe amicitie,le quali fopra bonefli euir- 
tuofr principi^ fono fondate, fermiffmt fi mante gonó, 
ne le crolla il uento dell’inuidia , ne ueruna ingiuria . 
dellihuomini , 0 del tempo, bora M. Guido tolgi mi 
ferine, e uoi con la uoftra bellifftma lettera , fcrittanel 
mezzo di tante oceupationi, mi eonfermate,chè diffa 
nete di uolermi pienamente fodisfare intorno a quaio 
e^li ui cbiefe a’ di paffati pernome mio. di che non td 
dirò quel che fi eoftuma,che la mia affettione uerfo uoi. 
è diuenuta maggiore : che direi il falfo, effendo ella fa 
ta,dopo che ui conobbi, quanto piu grande può efferey 
ne che ui ringratio,pernonfarcofa indegna della me 
defima affettione’, La quale mi conforta à credere, che. 
uoi fiate , quale io fono, nimico affatto de' cerimonioft 
uffici , tutto phietto , tutto naturale, e fenz’arte.in ■■ 



edtnhio dunctue di dirui quel che altri direbbe , e per 
duentura io jleffo yfenon fcriuefft k uoi^due altre cofe 
Mi dirò ^ Vum^ che ho fentito piacere inejlimabile per 
tduoliracortefepromeffd'yl'dltrdjchefpotendonefègui 
. rerejfetto fenztt uoflro difagio , Morrei che non ni fi 
tnetteffe troppo tempo di mezzo , potendo uoi darne, 
anzi lafcidrne la cura,poi che rhdgik prefa per amor 
Ìéo,aM. Guido : il quale, per effer humanifftmo, e no 
prò commune amico , farà la riuipa,e la fcieltapiu 
che uolentieri, e con tutta quella diligenzà, che la qua 
liti del bifogno richiede.' a lui neho fritto j e penfa 
Merrkincontanentea trouarui. uoi con lui,fe fete dif~ 

■ occupato, e,fe hauete,comepìmo, altri affari alle ma 
ni, egli fenzttttoi rechi ad effetto quefo mio defidetio: 
il quale imaginate cVio ui raccomandi con efftcaciffi- 
nie parole, quantunque mi rimanga di ufarle , perche ■ 
. mi do k credere che non pano neceffarie: ^ a uoi fa il 
confermarmi bora maggiormente in quefa opinione. 
State fano . dì V enetia ,d‘if,di Febraio, i 

come fratello. Paolo Manutio. 

A. M. INNOCENTE DE* BIANCHI.' 

-* ' • 

M. inFiOciFiTl earifs. Aceetto t offerta che 
eofi amoreuolmente mi haueti fatta della Mofra panr 
za per diporto e refrigerio mio . ^ infieme con la fan 
Z<t accetto il cuore , il quale fo che mi hauete donato , .. 
merce della ucfra gentiliffma natura . uerrò con ffe- 
ranzadi godere non meno la dfilcezzà deUa.uoflra 

' ' ' compagnia 
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com^dgnìdyche Vdmtniui del luogo : e (juelld mon me - 
po di ijueftd fò che giouerà oltre modo dUd mid dfjlitta, 
compleffione . Attendete di ferMÌgh di Dio : dlqudle 
hduete dedicdtdU uitd uoflrd: e di lui piu^che del mon 
do y douete e/Jèr dd qui indnzi- mi rendo certo 
cheftrete^ hduedoconofciutdgìd molti dnnild uoflrd 
bot,iy t ndtuYdle diffofitione uerfo Id lodeuoU mdnie- 
Yd del uiuere, Stdte fdno^e prometteteui di me per co- 
fd certdy qtidnto di dmico^che uoi hdhhìdtt. che ^ ue~ 
nendo Voccdfione , Id uoflrd opinion^ fie confermatd 
jddUi effetti. Diyenetid^dlli 14 . Vi Vehrdio^ » 5 5 5 . 

yoflro come pddre^ V dolo ìAdnutio, 
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Ahdtevoddcdtdrc, 1*7: 
Achille Mdffei $ 6 : 
A^oflino wdlirro . » 1 1 , 
Alejfdndre MiUno.r 2 o : 
AUfJdndro ceruino,4.: 6Z 
Andred Loreddtio. 75 ; 
AnnihdU ddUd croee .6 o : 
AnnibdU Cdro , 1 54. 

AntonioMdnutio. los, 
Antonio detti Amici, Ss, 
Antonio d' Auild, 2. 
Arcitfefco,di Cipro. 1 07. 

B. 

Bdrtolomeo Riccio , 5 1 : 
Rernàrdino Loreddno.'j'j, 
Bcmdrdino Bdrthcnio. 

2t: 

Bemdrdo Zdne, Sz, 

c. 

Cdrdindle di Cdorpi, 2 9 , 
CdrMndle fdntd aoee»i 1, 


Cdrdindle Velo. : 

Cdidindle divrbino, $9, 
Cdrdindle Mdffeo s$, 
Cdrdindle Sdnt^Angeù . 
1 ii>; 

Cdmitto vdleotto , 1* 9. 

Cdrlo cudlterttzz.i . : 

Cdrlovefero. tzs>i 

Cdrlo ùgont 29 , 
Cdrlo Odoni. 129 , 
Cefdre Vdfdnino . 2 2 5 : 

D. 

Diddco vhrio, $t: 
Difcorfo intorno dìVttfficie 
deìTordtore, 1 9 : 

Difcorfo intorno dtte cin- 
que pdrti dtìVordtore . 
3 ^: 

Domenico veni w. 54, 

r. 

Vdofiino Delfine, s: 
Federigo Bddoero.* 92: 
Vrdncefco Porto .28.49» 
70. 

Trdncefco Coccio , 90/ 

Trànce fico Luifmi, 

Trdn- 


TAVOLA. 

'irdnctfco Q^rini • 5 ^ . 100, ) 

' n.18: . Gidfon de ì^ores , 

rrdncefcoyenhro, co» GioudnnìDondto, 6<>, 
Irancefco Hcnefto . 5 p ; Giofejfo iràntezino. i Z'j r 
lYdncefco Mdrtelli . 74 . Gio.frdc.Ottohonù» 1 3 1 : 
rrdncefco Molino , iyi 7 Cidmbdttijla P/^4. i zJV 
'frdcefco Bolo^ette, 100, 

• ^ I 

G. innocc té de^ Buchi» 

• . • • 

GfWÌ^d«oP4ti«o . i>i), L, 

cioudnni Vomente . tz, Ludeuieò Càfieluetro» z z • 
Giroldvno Delfino], loy huigi Mocenigo, z z : 69, 

631 Luigi contdtini, SJV 

Giulio Montdlto , z 3 ; Luigi Gdrzjoni, sci 

cidnthdttipdBinsrdi.s 3: 

37: *• • M . 

Cidcowo Grijfoli , 46’: Mdtteo vizdtndno . 1 2 j : 

cirotdfno Arlotti»/i.) 14^ Mdnutio de' Mdnutij ii c : 
44:43, Mdredntenio M«mi> .7^* 

Giulio Roljr. 42 . Michele sojjìdno . 8 0, 

Giorgio Agdzt. 3 1 . Mdtteo Ìendregd,3C 
Giorddno ziletti , cj, Mons. di Mdrduiglid, 32. 
'CtoudnniGiupinidnOéCi. 63: ■ ~ 

Gidhdtt , Grimaldi , Mons . Carnefeecd. 8,zfV 
Guido Lol^, ^ : 34. 

Girolamo adoni, Sz, Mons. Beccatello, 1 2 2* 
Girolamo 7 erre foni , MorìsTii Monluc, 48; 
ciambdttifidSizhicello, Mons.Briuli. 40. 
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Rdfdclcomdro, s$, 
BindUo odonì, 6 j^ 
Roberto cerodd.^y : 45 . 
19,64, 
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Sciponede^Bdrdi, loj, 
Sebdjlidno Corrddo, 1 14. 
limonihome. 


Pdp'd Mdrceìld, ' 4, speron sperone;. 2 «>. 3 o . 

Vddreottduio^ zSi'zy, 

55: ■■■■>. ^ V. 

Tdol(rRdmitfio , yi: 

^ Pàolo contdrini , B-$-^ y e feoUo di PoU. fi-jo: 

Pàolo Gttifcdrdì . I yefcouo di Cenedd. xo, 
Pdn filo Mirino .50. y golino Gudteruz^ux^^ 
Petronio Btccitelì^i . 59. — 

philtppa GHàldi , j6^yincctizo Pontdnd, 1 04. 

_ Pietro Aretino, %i$. 
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